








ORDINI
DI CAVAI CARE,
ET MODI DI CONOSCERE

le nature de’Caualli,di emendare i lorvitij,&

dammaeftrargli per l’ufo della guerra,

& giouamento de gli huomini :

CON VARIE F IGFRE DI JllORSI,
fecondo le bocche, ilmaneggio chefi <vuoldar loro.

DEL SIC. FEDERICO GRISON&
gentirhuomo Napolitano.

Di nuouo migliorati, & accréfciuti di pollili e,& di Tauola,

i/tggìnngeuifi vnafcielta di notabili auuertimenti, per fare eccellenti

rà^^e» & per rimediare alle infermità de' Cannili

.

Con licenza de’ Superiori
3 econPriuiìegio.

In Venìtia, apprelfo Gio. Andrea ValualTori

,

detto Guadagnino. M. D. L X X I.
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ALLO ILLVSTRIS
ET ECCELLENTIS.

SIGNORE,
Il Sig. D. Ippolito da Efte, Reuer. Cardinal di Ferrara.

TEDESCO G^ISO^E.

Oc li ot^o

,

ìlluftrijfimo 3

rendijjimo Sig. mìo
,
gli am

allegramente abbracciare ogni opera

conveniente a Guerra: onde auuiene

,

che ilpiu delle njoltefi arriva a mag-

gior alteT^a . ‘Ter tanto

quanto ZI. S. Illuftrif.& fcueron-

dif.fa rara , (fif
nonfolo dotata di animogrande3& di quan-

ti donifipojfono dalla Naturaporgere3 ma dedicaiijfima alla ca-

valleria ( fieguendoficmpre i naturali coftumi della fiua llluftre

ftf antichijfimafiimeglia ) mi rifioluofia tanti Principi 3 che og-

gidìfono almondo 3 fceglier lei 3 epr dedicarle quefia operetta

( z mia

:

(fifeve-

rni grandi



mia : cheper effer quella njn njero ejfempio d'ogni ^valore,fì

bene che lefarà cara
,(gfi

leggendolaffejfoje daràfintimento la

le,che l"mperfettioni,cheforfè <uifono,farannofacciate,come i

piccioli nuuoli da impetuofi<-uenti: che altramente, lafciando da

parte lepreghiere di quelgenerofo,^ buon Caualiero,il Signor

Trancefavilla, che con ardentfilmo zelo mi hagran tempo a

friuerla inanimato, a niun modo confntirei ctiella:rvfijfe a lù

ce, cofidifarmata , a riceuere i colpi di queflo& dì quello . Et

benché nelgenerale quefìa dottrinafa in man di gente bafa ,

nonperciò mifono sdegnato di ragionarne ho uoluto dimo-

flrarla ,fe non con laperfona,congli ordinifritti :& aiutarla

fitto le ali , (fif
l'ombra di quella,conofendo che bene appartie-

.

ne a qualunqueprincipal Caualiero , tentare con ogni forila di

filleuarla,ejfendo uirtù mirabile,&fiuìlmente oppreffa : della

quale,& Re, pfi huomini celebratifurono chiamati maefiri,

per non toglierle il tempo allagratta che mifarà di leggere
,
qui

tacendo, inchmeuolmente le bacio lefacratiffime mani.



DELLE COSE
P I V NOTABILI.

LIBRO PRIMO.

Valica de’ ca Halli , &
qual pelo fia miglio
re car.r

Buoni
, e catciui fe-

gni
,. .

4
Quali debbano efTer

le membra del ca-

uallo perfetco 7
Difciplina de caualli 9
Bella maniera di maneggiar nel princi-

pio un cauallo, e da mantenerlo fatto

alle uolte raddoppiate 9
Caftigo per far , che un cauallo inubi-

diente
,
e ritroso

, fi accolli al appog-
gio 10

Come fi haa Ilare a cauallo, & oue fi ha
a metterla fella 11

Comehanno a darli nel principio i tot

ni ,
o giri al cauallo; & quanti debbo

nodarglifi n
Come fi ha a far

,
per che uada a parar

giuflo 13
Fin che non fi mette al cauai la briglia

non s’adopri la uerga 13
Modo perdati torni a caualli magri e

di poca lena 13
Quanti torni fi hanno a dar nel princi-

pio,& quel che fi dee far dopo i torni,

Scnelufcire 14

Quando e qual briglia fi haa porre al

cauallo 14

Polla al cauai la briglia a quanti torni

fi dee afcendere , & qual numero non
paflàre 1

f

Quando fian duri i torni fi riltampino

in altra maiefe fonda 1 S

Quel, che fi ha a fare, fe il cauai, galop-

pando , o trottando
,
mancaffe di fu-

ria 1 $

Aiuti
,
che fi hanno a dare al cauallo ne*

torni 1 5

Regola
,
per far che il cauallo uada gia-

llo nei torni 1?

Auertimento per far piu ueloce il cauai

lo,quando ua da diritto,in diritto 1 6

Quando fi dee leuar la cauezzana al ca-

uallo
, e porli le falfe redini 1 6

Quando, & come fi hanno ufar li Ipro-

ni 1 6
Come fi debbono dargli fproni a cauai

lo attempato, ramingo, o gioliuo 17

Quando il cauallo tira calci, e ua ronze

ro 18

Quando fi dee mancargli i torni 18

Forma dj leguir nel dilciplinarlo 1

9

Quando il cauai ua duro , o abandona-

to fopra la briglia 19

Modo di dargli le pofate 1

9

( 3 Calli—



T A V
Caftigo, quando fa le pofate troppo al

te 1

9

Il pendino fpauenta fpelfo i caualli gio

uani 20
Quando fi ha a dargli carriera 20
Come fi ha a proceder ne i falti,& come

aiutare il cauallo nel galoppo ga-

gliardo 21

Modo di dare i calci al caual nella fialla

22

Come fi dee aiutarlo a’ calci
; poi che

egli haurà apprefi in Italia 22

Modo di maneggiarlo a repoloni di nre

zo tempo 22
Maneggio di tutto tempo per cauallo

sforzato,e leggiero 23
Maneggio di contratempo per cauallo

debole,
e grane 23

Quatdeue efièr il terreno
,
per maneg-

giarlo al repolone 24
Che fi dee accompagnare con la perfo-

naleuolte 24
Come fi ha a maneggiarlo s’è faticato,

o

debole 24
Come fi ha ad aiutarlo al repolone 25
Quando fi ferma,e parra

,
quante pola-

re dee fare fecondo i tempi del maneg
gio 23

Come fe gli debbono darei calci 2f
Come fi ha a prenderla uerga 2 6
Come fi dee cambiar mano alla uerga ,

& come tenerla 2 6
Modo di portar la uerga, quando fi paf-

feggia 27
Modo di portar la uerga

,
quando fi ma

neggia il cauallo 27
Quando non chiude la uolta,come fi

dee con la uerga aiutarlo 27
Come fi dee tener la mano,quando non

fi ha uerga 27
Che fi dee palleggiar a pall'o dopo il ma

neggio furiofo 27
Che (i dee palleggiar, prima che fi ma-

neggi
_

27

Auemmento
,
fe il caual prende troppo

preflo la uoita a repoloni 28

Come fi ha a mantenerlo alle uolte de’

OLA
repoloni, quando gl’intende bene 28

Quando e troppo fenlìbile
, e fi prende

la uolca troppo prefta
, ecolcata 28

Quando il cauallo e fuperbo ,difpetto-

fo,fiacco,e troppo battuto,come fi ha
a maneggiarlo a i repoloni,quado pi-

glia la uolca con noia,e non giulta 28

Quando nel maneggio molta le groppe,

e Tanche prima che le fpalle 29
Quando fi dee leuargli le fai Te redini

,
e

l'eguir nelle letrioni 30
Che non fi dee allentargli la briglia

quando fi ferma 30
Come fi dee tifar la man della briglia fe

il cauallo è duro alla mano
, & e cari-

co de garze, e duro di barre 30
Che la camarra non fi dee ufare 31

Luogo atto per far molìra del cauallo

ad un Prencipe
3 1

Regola per maneggiare un cauallo in

prefenza d’u n Prencipe
3 2

Altra forma di maneggio dauanti un
Prencipe 32

Terzo modo di maneggio dauanti un
Prencipe 33

Quarto modo di maneggio dauanti un
Prencipe , & con qual giudicio fi ha a

procedere 34

LIBRO SECONDO.

/'"'He maneggiando fidee tempre an
dar in una pilla iflelfa : e del cam-

biar mano 34
Che il luogo del maneggio, e del corfo

dee efler netto di pietre 33
Che la uoita non fia colcata

,
e come fi

ha a fare
3 ?

Cafiigo di briglia, quando il caual pren

de le uolte del repolone large
,
c col-

cate 3 y

Quando il cauallo è debole, efaleuol
tccolcate 37

Calli go di iprone, quando fa la uoita

falfa 3 6
Calli-



TAVOLA
Caftigo quando efce dalla pitia

3 6
Aiuto de fprone

,
quando fi maneggia ;

e dell'attondare 37
Le cagioni, perche fi deue actondare 3 7

Aiuto di fprone alle uoite 37
Aiutodi polpa di gamba

,
quando folle

piu duro dall’una
,
che dall’altra ma-

no,& inuecchiato nella mala creanza

delle uoite colcate 38
Aiuto di ftafFa per aggirarlo di cella

,

e di collo
3 8

Come lì dee aiutarlo alleuolcede i re-

poloni 38
Aiuto di fproni a i repoloni, quando il

cauallo non farà di molto /enfio 38
Come lì dee portar la mano della bri-

glia alle uoite 39
Le uoite douereflèrdi un tempo corri-

fpondcnte al modo,che s’incomincia

no 39
Segni per conofcere,a qual cauallo fi

conuenga il galoppo, a quale il trot-

to, & a quale il palio 39
In qua i parte del corpo fi dee battere il

cauallo di fproni
, &come s’attonda

40
Come fi ha a frequentar nella carrie-

ra
, & il modo per inoltrarglieli 40

Il trotto efl'er fondamento d’ogni uirtù

del cauallo,e quando può prouarfi al

la carriera 41
Quale habbia ad efl’er la carriera 41
Modo perdatele pofate 41
Quando il cauallo folle duro a i falchi

42
Caltigo

,
quando egli hauefle apprefo di

fermarli con le pofate contra il uoler

uoftro 41
Qiiando lì dee dargli la carriera 43
Aiutodi uoce al parare 43
Aiutodi uoce alle uoite 43
Caftigo di uoce quando erra 43
Carezze,quando li corregge, quali efter

debbano 43
Aiuto di uoce in farlo andare auanti,&

in darglianimo 44
Modo, per far che dia adrieto, e uada fo

fpeflb,e non ui sforzi la mano 44
Modo

,
per dar lena

,
e forza al cauallo:

e lì corregge, quando fi batte co’ pie-

di a’ ferri 4f
Aiuto dell’acqua, acciò ch’ei leui ben le

braccia,e le (palle 4?
Mifurade’ torni, come debbono darli,

&

in che numero 4?
Quanti torni fano una uolta qy
In quanti cali auuien di neceflitàdare i

torni di galoppo 4 6

Conte hanno a dargli!! le uoite quando
li uuol maneggiarlo a repoloni con
furia 46

Quando non fi appoggia alla mano, e

s’ingorgala lingua,comehanno a dar

glifi itomi 46
Quando ua ramingo,come hanno a dar

glifi i torni 46
Quando ua fopra il galoppo fcherzan-

do col capo ballo ; o quando in elfo

butta calci 46

Caftigo quando butta calci nel galoppo

47
Quando ua fenza ordine sbalzando,

e non fi pone al giufto 47
Quando efuperbo, furiofo, ardente, e

di poca forza, & al galoppo fi prende
naufea 47

Quando ua timido al galoppo
, & al ma

neggio 47
Quando e duro,e pegro ,

come hanno a

dargli!! i torni; e come quandoè di

gran fenfo,e leggierezza 47
Che ordinatamente i torni fi debbano
dar di trotto;e come fi dee ufcir d’efts

47
Quando hanno a dargli!! i torni di ga-

loppo 47
Quando farà ardentiftìmo di gran fen

io,ma! caualcato,e che fi pon fu la ma
no, fe gli debbono dar i torni di paf
fo

. .
47

Che i torni non fi debbono far in un
fol giro 48

Quando fi arriua co’ piedi alle mani,

e

ferri dinanzi 48
Calli-
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Cafìigo quando caccia il inofìaccio di

fuori, e non ua fermo di tefta 49
Quanti torni fanno una uolca; & come

deefi parare all'ufcir de’ torni il

modo del radoppiare 30
Come dee incaualìar le braccia al rad-

doppiare 31

Quando non incaualca benelebraccia

n
Acciò che uenga facile alle uoke ji

Qualhor non fa ben le uolce da una ban
da fi

Vn’altro modo per falche uenga bene
alle uolte 32,

Modo per dargli furia nelle uolte rad-

doppiate fa
Vn’altro modo perinfegnargli le uolte

radoppiate 33
Come lì dimandano le uolte, quando n

raddoppia 33
Che fi dee fargli raddoppiare al fin de’

torni 54
Quando ua duro, e pegro a gli fproni ,

& difficile alle uolte raddoppiate;

& quando fia uiuace
, e molto fenfibi

le
_

54
Quando uenga affili lento al raddoppia

re * f

Quando al raddoppiare, facciale uolte

troppo auanti * 33
Quando al raddoppiare faccia le uolte

troppo atlanti,o troppo adietro 3 3

Cafìigo di fprone,quando non ua giu-

fìo al raddoppiare ’

3 6
Cafìigo di fprone

,
quando fa le uolte

troppo alce,o balìe 36
Cafìigo di /prone

,
quando non ua gru-

llo ai raddoppiare j 6
Aiuti alle uolte raddoppiate 56
Come il raddoppiar fi può cominciare ;

' e di che natura fia, quando fente piu
un’aiuto,che un’altro 37

Quando a chiuderla uolta ui fi fura 57
Modo di maneggiare a repoloni 5 8

Vn’altramanieradi maneggio a repolo

ni 58

Come fi dee raddoppiare un cauallo de-

O L A
bole,e grauofò 38

Non douerfi mutar fpeffio briglia, e
cafìigo,quando ua di Docca 39

La qualità della briglia effier neceflària
60

Onde proceda l’hauer mala bocca 60
Quando il cauallo fia duro di barba 60
Forma del barbatale 60
Quando fia dilicaciffimo di barre, e di

barba 60
Quando fia duro di barre 61
Morfio de! cauallo duro di barre 61
Quando è duro di lingua, & ingorga

6 x

Quando-tira jìi bocca per poca forza

6 i

LIBRO TERZO.

T A prima briglia, che fi ha a porre al

cauallo 6z
Quando il cauallo moftri qualche poca

durezza di bocca 61

Briglia per caual di non gran bocca
,
&

delicata,e buona 61

Quando fa piumacciuoli , e fi difende

con le labra,e non fi pofa fopra le bar

re 61
Quando fa piumacciuoli,e porta la lin-

gua fuori 61

Le briglie a meloni,a pera,a campanelli,

a fcaccie,e limili hauer dell’aperto

<?3

Che a niuna forte di briglie uuole effier

la cafìagna nel mezo 63
In uece della cafìagna poterli donargli

qualche anelletto perlecchetto 63
Quando è delicato di barre, e s’ingorga

la lingua 63
Quando non è delicato di barre

, e s’in-

gorga la lingua <53

Quando è alquanto piu duro di barre,

e

s’ingorga la lingua 63
Scaccia co i profili, che gli farà foggette

le barre,e giouerà,che non fàccia piu-

macciuoli.



TAVOLA
macciuoli 64

Quando fi beue la briglia <?4

Quando farà molto duro di barre 64
Quando ha la bocca grande 64
Quando è duro di bocca, e fi difende co’

piumacciuoli 64
Come deue effer la briglia a cappione

64
Cappione per caualli di peflìma na-

tura, carichi di garze , duri di bar-

re, e di bocca, e che fi beono la briglia

Quando il cauallo ha piccola bocca,& è

duro di barre, e quando ha gran boc-

ca^ dura
Quando ha la bocca infipida e fecca

, &
è duro di barre, e ua col capo baffo, e

fa piumacciuoli 6 y

Altezza del monte delle briglie frena-

te,e gagliardezza delle guardie per al

zare
,
& abbaffare la tefìa del cauall o

Q /
Occhio della briglia 6y
Mifura delle guardie 6 $

Quando fi debbono por le guardie drit

te,è quando uoltate 66
Tre maniere di briglie per correggere

ogni difetto di bocca 66
Douerfiporla briglia poco piu fopra

gli fcaglioni 66
Vtilità della mufarola 67
Che Tempre dee hauere un poco d’ap-

poggio 67
Quando beuela briglia, o fa piumac-

ciuoli 67
Quando fa forbici . 67
Caftigo di fprone

,
quando il caual fi

fommonza fopra la briglia 69
Caftigodi briglia, e di fprone quando fi

fommonza al parare 68
Quando torce il collo , o caccia il mo-

lliccio tuora 69
Caftigo di briglia quando torce il col-

1° 69
Caftigo di polpa di gamba, e di /pro-

ne
, quando ua torto di collo 70

Caftigo di ftaffa,quando ua torto di co

lo 70
Caftigo di bacchetta quando ua torto

di collo 71
Quando porta il collo piu duro dall’u-

na che daH’alcra parte 7 r

Per aggiuftarlo di collo, e farlo facile a

le uoke 7

1

Caftigo di briglia quando tiene il collo

duro dall’una parte 72,

Aiuto di perfona quando tiene il collo

piu duro dall’una , che dall’altra ban-

da 71
Quando annichia,e fta per tirar calci, o

per far qualche malitia con altri ca-

ualli 73
Quando al caftigo di fprone /cuocerà il

capo,e l’orecchie 73
Caftigo di fproni con le botte corri-

fpondenti 73
Quando moue le orecchie, alzandone

una, & abballando l’altra 74
Caftigo per cauallo molto maligno

74
Caftigo di bacchetta quando s’impen-

na 74
Caufe, onde procede la credenza 74
Quando ha la credenza 7 $

Mifura de’ torni feguenti 76
Torni per cauallo che tien la credenza

77
Quanti torni fanno una uolta, & come
debbono ufarfi

,
quando teme la cre-

denza 77
Due forti di uolte 78
Quelle regole non douerfi prender per

eftremoaldarde’torni 78
Altro modo perleuarla credenza 78
Aiuto di lingua

, quando fi batte di

bacchetta nel caftigo della credenza

79
Quando cadeffe al far delle uolte de Ie-

narg li la credenzajecomefi deefegui
re

_
79

Altro modo per leuargli la credenza

79
Altro modo per leuargli la credenza

con artifìcij di ferro 80
Altro



OLAT A V
Altro bel modo per leuar la credenza

83
Aln o rimedio atto a leuar la credenza

84
Quando ua di moftaccio torto 81

Douerfi caftigar la matina feguente ,

quando il caftigate d’un uitio 8 +
Onde procede l’eifer reftio 84
Quando è reftio per uiltà, Se per poca

forza 8 j

Quando è reftio per Tua gagliardezza, e

per colpa di caualiero 86
Quando, caualcandofi, gittafi in terra

88

Quando fi corca al uarcar d’un’acqua

89
Per qual cagione il cauallo tiri

, e uada

uia di bocca 90
Regola generai nel parare 91
Quando non uolete, che al parar faccia

Jepofate 9 1

Quando farà inuecchiato all’andarfene

uia 91

Non douerfi lafciare i torni
, & allege-

rirlo con le pofate fopra il pendino

93
Il caftigodibaftone non fa il caual ti-

mido 93

LIBRO Q^V ARTO.

He non tema ne baftone , ne fpade,

c’habbia all’incontro 94
Che non tema archibugi,ne artiglierie

94
Per darli animo contra altri caualli 93
Caufe dello fpauento de’ caualli 9?
Quando il caual giouane fia timido, co

me fi può aflìcurarlo 96
Come fi pofià aflìcurarlo quando fiaam

maeftrato,& intenda gli aiuti,e i calli

ghi ... 96
.

Quando ua dubbiofo per diffetto di ui

ila,come fi dee aflìcurare 96
Come fi dee aflìcurarlo quando fia gio-

uane 96
Ventarello per aflìcurare il cauallo 96
Che fi come al caualier gioua il giuoco

della palla, & il uolteggiare,cofi gio-

ua al cauallo la capriola 97
Modo d’infegnarli la capriola 97
A quai caualli fi conuenga la capriola,

e

a quali i ceiueti 98
Modo di dargli il galoppo gagliardo

S>8
. .

“

Modi d’infegnarli la cianchetta 98
Modo di moftrargli la ciambetta alla

ftalla 99'

Come fi dee fargli far la ciambetta ca-

ualcando, poi che faprà farla in ftalla

101

Modo di fargli porre il moflaccio di fot

to,battendolo di fproni 1.03

Modo di alzarlo di tefta, quando l’ab-

bafl'afle troppo; con mola modi di ca

ftigo,& aiuto di fproni 103
Quando palleggiando fi toglie dal troc

to 104
Quando fi uuol per la ginettapnon fi

dee moleftarlo con fproni
, e mettere

al trotto 104
A qual caual fi dee legar la coda, & a

qual lafciarlafciolta 104
Quando ,

ftando fermo
, fi uuol ,

che fi

faccia da un lato, & uada di coftato

j 04
La uera arte è il far con ofeere al caual-

lo la cagion del caftigo
, & dell’aiuto

In fette modi fi può caftigare il cauallo,

e gli effetti loro 103

In fette modi fi può dare aiuto al caual

lo, e quai fono 106
Chi non ha la mifura in aiutarlo a tem

po, non dee aiutarlo in alcun modo ,

ma caftigarlo a tempo quando erra

106
In due modi fi aflicura,& fi acccareza il

cauallo 106
Il uero e buon Caualiero faprà dare a

tempo i caftighi,e gli aiuti al caual-

lo : e come fi guidi 106
Quando



T A V
Quando il caual farà ben difciplina-

to ,
egiufto , fi dee leuargli gli aiuti

107
Che tempre dee andar /oggetto , e non
con la telfa difciólta,e libera 107

In tre modi fi ha a portar la man della

briglia,e gli effetti loro 108

In che modo fi hanno a portare in ma-

O L A - -

no le falle redini 108
Auuertimenti prima che fi caualchi, &
quando fi è a cauallo 108

Per qual cagioni non fi dee portar al-

ta la man della briglia 1 ot
Di che età dee efiere il cauallo , che

;

fi

uuole ammaeftrare no

IIfine della Tamia



LVIGI VALVASSORI
' a Lettori.
cj i

'<>Annopaffato mi mandò la buona memo-

ria delS. Goffare Trillerà gentili)uomo
‘ eAquilano 3 alcune rutilipoftillefette da

lui Jopragli Ordini del Caualcare > dati

già in luce dalS. Federico Grifone{ilqua

le in talmateriafiriffe infomma eccellen

za . "Da queBe comprefiquanto eglifife fludiofio di queBa

difciplina3& che nonpocogiouamento doueffero trarne quel

li, chefono amatori di cofi nobilarte$ 'Deliberai diferlofiam
pare^accompagnandolo di runa Sdelta dì notabili auuertimen
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DE GLI ORDINI
DI CAVALCARE

Di Federico Grifone
>
gentithuomo Napolitano,

LIBRO PRIMO.

All’arte della milititi non è difciplinadì maggior

bellezza di quefla de' Caualli ;& non che ornata di

belli effetti , ma neceffaria , & nefìita di ogni valore.

Et tanto èpiu diffìcile& degna di lode, quanto in efj'a

bifogna ufare il tempo,& la mifura, &piu , &mcno
l'uno,& laltro mancare , & accrefcere col nero ,&
buon difcorfo, tal che ancora ilfenfo dell'udire,& del

uedere (nonbauendo lapratica regolata dall'intellet-

to) ne[arapoco di quella capaci . La onde non dubito, che qualunque vedrà,

ch'io habbia nolu.to fcriuendo infegnare qucsii ordini di canaleare,non lafcerà

di condannare efireffamente il giudiciò mìo,(limando la fatica nana, effóndo

prefa in cofa,cbc,fecondo l'uniuerfal coflume
,
par ches’imparipiu col tratta

-

glio del corpo,che con le parole. Nondimeno conofcendo,che anche da l'inge-

gno,per quel chefi ode, o legge
,
può nafeere laperfettione della cofa , benché

nonfi uegga, defiderofo dell'utile commune,tali qualififieno,mi èpartito man
dargli fuora;non curando di molti , che forfè non confiderando minutamente

quel ch'io ferino,cacheranno riprendergli, & nitidamente mordergli.confida

to che non mancheranno all'incontro gìudiciofi Cavalieri, chegl'intenderanno

bette , & in opra con trauagliarfi a tempo in effi alfinfurano chiaro quel ch'io

con penna ho adombrato in cartata i qualifiero,an7ffon certo,che nafeeran

no effetti rari,che da queifacilmentefi cauerà frutto mirabile. Et giàfu tepo,

che in una città del Eseguo di Ifiapoli,chiamata Sibari,nÒ fclogli huominì,ma

anco i Caualli,alfuori dellaftnfonia imparaitano di ballare.Duque no fura ma
rauiglia,effendo il Cavallo animaifi docile,& amico dell'hucmo,fe ora co que

fii ordini conuien ch’eglifegli dimofiri con valore, & ohediemgi . Teròfien^a
detrattione leggendoglifieffo con animoftncero,cofi comegli hofcritti,& cor

reggendo
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reggendogli errorifepur nifono,attendiate ad mancare il dono,che a quella

età,col me%o delle uoflrefatiche,non da me,ma dalla potente mano di Dio cor

tefemente ni fiporge.Etfé uiparejfe,che nel modo del dire iofojjìflato non coft

diligente,come colimene,perifate c'ho attefopiu afurio bene,che agli ornamen

ti della lingua Tofcana,ponendo piu cura alle cofe,che alle parole, accioche o-

gniuno che legge s’ammaeflripiu di caualcare , che diparlare; ne s'inuaghifca

della lettura,fermandofì in quella,ma,come/cacciato dallafiua ruuidegga,uer
locemente ricorra a i frutti, òr all'utilità dell'opera.

Or chi potrebbe mai dire apieno legran lodi, òr lagran uirtù del Cauallo,

Re degli animali,anzi ineffiugnabile rocca,&fidelijfmo compagno de'Re? chi

non conobbe queflo,quandofi uide Bucefhlo,che mai non uolfe con gli ornamen

ti realifùrfi da ninn caualcare,eccetto dalfuo Aleffandro;& efiedoferito alla

prefa di Tebe,egli no confentì,che .Alejfandroper ponerfi adoffo dell’altro fino

taffe da lui?Similmente il Cauallo di Cefare non uolfe mai portare altro che Ce

fare.Legganfi tintorie,che troueranfl gl'infinitigesti di tanti altri di loro; per

la qual cofa òr in ulta con carezze, òr ornati di ricchifflmi drappi,òr dopo la

morte con effequiali pompe,con altierifepolcri,& co piramidi,òr uerfifurono

fempre onorati. Quando morì Bucefalo, Alejfandro doue fufepelitofece edifi

care una città,che fi diceBucefalia, in memoria di lui.IgeiliEneida ilgra Toc

ta uolfe chiamar il ì{e Vico per maggior eccellenza domator di camiti; come

pure in diuerfi luoghi nominò Mefapo figliuol di Tgettuno, ilqual Tgettuno Id-

dio del marefauolcggiàdofl fi dice chegenerò co Medufa il cauallo alatoci cui

nomefu Tegafo,che notando al cielofi couertì inflelle.Etfopra queflo Cauallo

fi figura che Bellcrofonte,figliuol di Glauco Re, combattendo,uinfc la monflruo

fa Chimera;et eglifu inuentore, òrprimo nel modo a caualcare.Benché dapoi

i Teletronij Lapiti trouaffero ifreni,òr igiri, et in un ultimofoffer diTeffaglia

i primi,che nellaguerra ufaffero i cauallifgiudicio ueramete non men utile,che

diuinofperche nonfipuò dire, neuedere abondàte nefejìa copita,negiuoco un

lorofo,ne battagliagrande,oue effi no fieno:òr a qualgrado, òrprofeffion hu-

mana,di lettere,di armi,òr di religioni nofurono, et fard.no neceflarij?ualorfo

pra ogni po[fanza,òr fegnofopra ogni fegno d'onore, qual maifarapiu cofa mi

rubile?certo no che i nobili,magli huomini baffi co le lorforzefifanno illuftri.

Chi no dirà ch'ogni Trincipe fi tien gloriofo a chiamarfi Caualiero ? nome che

nafee da quefl'animai realc,delqual uoledo diflintamete
parlar,non fipubiche

a rifletto dellafua graderga la lingua non ne potrebbe mai ragionare a pieno.

Dirò adunque primieramente,che la qualità del Cauallo depende da i quat-

tro elementi, et con quell'elemento, del qual piu partecipa,fi coforma. Se prede

piu della terra,che degli altri,fura malinconico,terragnuolo,grauofo, òr itile

,

Òrfitole e[fere dipelo morello, ouer ceruato,ammelato,etforicigno,et d; fimili

uariati colori. Etfepiu dell'acqua,farafiematico,tardo,et molle;et fiele efjer

bianco.
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biaco.Etfepiu dell'acre,farafanguigno,allegro,agile,& di teperato moto,&
fiiole efjòr baio.Etfe prendepiu delfuoco,fara colerico,leggiero,ardete, etfai

tatore,et rade uolte di molto neruo;etfuole efferfduro famigliate allafiamma,

o al carbone accefa.Ma quado cola debita proportene partecipa di tutti,allo

ra[ara perfetto.Etfra tutti ipeli il baio cafiagno,il liardo rotato, che damol

tifi chiama liardopomato, il fegenatofopra negro cauegga di moro, et anco il

fauro metallino,che in lingua Spaglinolafi dice dilaga. tofiado,fon piu toprati,

et piu uaghono, et ha dipiu robu]ìa,etgetil natura.Et appreffa a quefiifonpoi

quelli chepiu s'accofiano allafimilitudine loro,fra qualifaràno il baio indora

to o roffo in color quafi di rofa,oueramete ofcnro,che nonfirn di quei gami co i

giri degli occhi,& i mofiacci,et i fianchi lauati; ilfauro aguifa di carbone in-

focato,,& non difiammati bianco mofeato negro: il liardo argento con Leeftre

mit.ì negre,cioè lepunte dell'orecchie,i crini,la coda, legambe,et lebraccia;et

fa da i crini infimo alla coda tiene la lifta, tantopiu ualenl grifo,che ua dichina

do alpardiglio,nonpur con l'eftremità negre, ma con legambe , & le braccia

uergate.Et douete notare,che di tutti ipeli cattiui quelli,che haueranno lìulti

meparti negre,faranno migliori. Et non è da nafconderui,che niunaforte dipe

lo,&fiapur eccellente,o baio,o liardo,può effer totalmente perfetto,fe non ha

qualchefegno di aduftione,hauendo negri almeno i luoghi di baffo,come ho det

topoco dinangi,parlando del pelo argento,& del pelogrifo. Quantunque d’

o

gni maniera chefiano,ui fi ritrouano dignìffimi Caualli , nondimeno io parlofa

condo l'efftenèga,che ordinariametefi uede nella lor copleffione,etgeneralità.

Etfoggiungo,che il baio caftagno è colerico,fanguigno;& tanto piu coleri

co,quantopiu è roffo in color difauro, aguifa difuoco,& non di rofa, perche

allora farebbe maggiormentefanguigno . cofi quanto piu ha del negro , tanto

piu tiene dell'adufto;& effendo il pelo totalmente negro,&falò co ifianchirof

fi,farà colerico adufto.però hauendopur negri ifianchi,fi dice morello,chefa-

rà ilpiu delle uolte malinconico naturale;& a quefto,per efferfreddo,etfiecco,

molti uoglionoche non gli accada temperamento diflemma,come conuiene al

colericofanguigno,& moltopiu al colerico adufto , cheper mitigargli quella

fitperbia,cheprocede dalfouerchio calore,mole hauere i peli bianchi in alcuni

debiti modi,ma non cheper la qualità di quellifagli aggiungaforga,ma accio

cheper la benignità dellaflemma,dimoftrato dal pelo biancone li tempri la ma
lignità,che nafte dallaficcità,onero caldegga della fina compleffione. Etper-

che i Caualli,che hanno troppo del pelo biaco, naturalmentefono deboli,come

fonogli Fberi,& altrifilmili a quclli;oraper quefto io dico,che ilfegno, onero

balgana,quanto è meno,tanto è piu daftimarfì,che ognipicciolofegno bafta a

far conofiere la compleffione,di ogni maniera che ellafia.

Manonuoglió chepenfiate,che il liardo rotato , oueramente il bianco mo-

faato,& argentino,con l'eftremità, negra,& anco ilgrifo,hauendo del bianco^

jL i non
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nonfiano dìgru ualore(cofi come ni diffi)cbe quantunque habbiano dellafiem
mafhumor corrottibiley& molle, nondimenoperche dimofìrano quelle rote , o

macchie,
o
pari inegre,ogni un di loro (araflemmaticofalfo,bumore acre,& in

corrottibile, che nafce da colera adnfta,&flemma , tal cheper ciò dico chefo

gliono efferei Cannili di tal mìflura di pelo,generofi,& affai ualenti:& ancor

di quefla complefjìone fara ilflagellatoflopra negro , ma tienepiu del fluperbo,

perche non ha tanto dell'humido;cofi come ilflauro metalhno , hauendopin del

l'ddi:sìo,flara parimente piufluperbo del baio caflagno.

Et è da faperflyche quando il pelo negrofigenera da colera adufla,il Canai

lofarafuribondo,animoflo, & di molto[enfio;& affaifiatefluol efferfraudolen

te,& ingannevole,&fi dice uulgarmente zaino.Ma quàdo uien da humor ma
linconìco naturale, fara egli allora timido,duro,drpigro.Et quando ha dell’u

no,o dell'altro,nonfempre fipuò al mofìaccio,& a i fianchi roffì,o negri cono

flcere,onero diflinguere,fuor che per licoflumi,& per lo valore de gli effetti

finoi;perche alcuna uoltafallifce.-che quantunque egli tenga ipeli negriflopra i

fianchi,conforme al corpo,potrebbe effer ancoralafina compleffione di coleri-

co aduflo,& non di malinconico naturale;& queflofara il morello perfetto,al

quale conuìen molto alcunfegno bianco,purchefila 'nellepartìdoue accade, co

fi come ancora cottiene al morello mal tinto,che fi dice Mndrìno.Tal che come

la uirtù delpelo c maggiore(fe in effofono perfettifegni)cofìfìmilmente quan

do uifofferornali, è meno dafiimarfì.La onde mi pare apropofìto di dire,che il

Cauallo nuole battere le ballane,che nonfiano troppo calcate
,
per la ragione

che difjì dianzi, &fì ancora fecondofigiudicaper l’opre che nafcono da lui

,

tanto piu ualendo,quanto menofaglionoflopra legiunte delle paflore.Et beche

molte mite quefìi fegnifallifcano,&fi ueda Peffetto contrario , non perciò mi

par di tacergli:& qualfara il meglio,& quale il peggio,ora fi dirà

.

Il balga.no della man della lanciafara maneggìante,di buon[enfio,mafuole

efifère difaflrofo

.

IL balzano della man della briglia non è da troppoflimarfi.

il balzano dal piè defìro fi dice jLrgegho.Et benché nell'oprefuole appare

re eccellente,guardifi ogni Caualiero in battaglia di trottarfi[opra di effo,per

che fara caualfluperbo,uitioflo,& infortunato.

Il balgano delpiè dellaflaffa è difiimagrande , & dimoflra quafi fempre

effer dì buon core,& afflai corritore.

Il balzano delle due manifara dìflaflroflo,& malfortunato ,& flìapur con

Puno o con l’altro piede bianco,che nonperciò fleli toglie totalmente lafluapef

fimaqnalità,perchela ragion uuole,chel Cauallohabbiafemprepiu bianco di

dietro,che dauanti

.

Il balzano folodi duepiedi è benflegnalato.Etfedipiu tiene laftella nella

fronte}maggiormète è dafarnemirabil conto.Et quandoflengn Infletta quefto
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ballano di due piedi baueffe o luna o l'altra mano bianca,òr tanto piufefofjè

la deftra,quantunquefiafegno diprez7o,non faria di quel ualore.

Il balzano di quattro,delle mani , òr de i piedifura Cannilo [incero , & di

buonafhntafia; ma rade uolte di moltaforza.

Il balzano della man della lancia, & del piè deflrofi dice Canai franatole

ricolofo,& dafarne pocafiima.

Il balzano della man della briglia ,& delpiè dellafiafa èfimilmente Ca-

nnilo franato.JLt benchéfin di malfegno,non è cofi cattino come l'altro.

il balzano della man della briglia, òr delpiè deftro fi chiama trasìrauato,

conforme all'ejfere dell'arzeglio,anzipeggio,perchefara egli mortaliffimo,òr

fàcile al cadere.

Il balzano della man della lancia, òr delpiè dellafiafa purfi dimanda tra

ftraitato,òrfegue ancor quegli efi
ètti; nondimeno in parte nonferrafi male;òr

Inficierete l'opinion di coloro,che uogliono che uaglia molto.

Ma notate , che cofi il tramato, come il trafirauato figenera nel neutre di

fina madre con le due balzane frette , òr giunte infieme , tal che dapoi come

eglifarà nato, òrfi caualca, naturalmente quando fi maneggia , òr corre
,fi

giungono ; & allhora in ogni caduta l'unpiede difordina l'altro : òrper que-

fia cagionefonpefimi, òr difafirofì. Ma il trafirauatofarà di maggior mali-

gnità, però che lefine balzane ejjendo trauerfe, òr oppofitc l'ima all'altra,piu

confufamente s'muiluppano;òrfe negli altrifegni bianchifofero alcune ragio

ni, ondeprocedano i buoni, òr maliefetti loro, perche mi pare che non ni fia

fondamento nero inque(ìe cofe occulte di natura, ho uoluto tacerle, confer-

mandomi con quel chefi uede chiaro , cofi comeper quel chefe ne uide già da

altri ne' tempi a dietro.I Romani conobbero la infelicità, òr malo augurio del

Cauallo Sciano , benchéfofe di rara bellezza. Ma lafciando le opinioni,giudi

co fola per la lunga efferienza, la qualefenza dubbio quanto ho detto ui fara

noto, òrper quefiifegni , òrpergli altri che dirò apprefo , il piu delle uolte

ui ha dimostrato, òr dimofirerà la qualità fua, òr la buona , o mala fortuna

che egli tiene.

il balzano delleparti di baffo , che dinota buon fegno ,fe di piu ha lafella

nellafronte,onero tiene la lifla bianca,che gli difendaper lafàccia,fenza toc

cargli le ciglia, et che non gligiunga difopra il moftaccio;òrfimilmentefe ha

l'ima,òr l'altra,[ara perfetto,òr di molta bontà. Etfe il Cauallo nonfoffe bai

Zano,òrfolo tenefe quefiifegni,farebbe di buon core, òr di buona uirtu.

Il balzano delle parti dì baffo,che minaccia malo efetto,s'egli ha laflella,o

uer la lifla nella fàccia,o l'una,òr l'altra, quantunquein parte quefle dianofà
uore al pelo, pocofi rileua dallafua malignità.

il Cauallo,che ha lafiella bianca nellafronte,che nonglifa lifta,òr ne tiene

un'altra difopra il moflaccio,fara difaslrofo, òr di mala bocca. Mafe di più

M 3 hauejfe
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baueffe la balzana nelpiè dellaftaffa,per efferfegno di molta uirtù
,
quel difet

to/egli annullerebbe.

Etfe ciafcuna di quefle ballane,o di buono,o di malo effetto,foffe co alcune

macchie negre,fi come qucfto almalfarebbe i maggior uitio,cofi al bene crefce

rebbe inmaggiorbontà, talché affina l’effer del Calmilo in quclloftato,oue lo ri

truoua.Bèche molti uogliano,che la balzanafenga il negrofa sepre migliore

il I\abicano co i -peli biachi della man indietro dimostra ualer affai:tir effen

dofeminatodi quelli della man imangifil piu delle uolte hauerà pocaforzai.
Il Calmilo mofeato bianco per tutto il corpo fuol effere di qualità buona,et

affaifate eccellente,& piu,et menofecondofopra chepelofara:cheper quello

che libo detto de i peli,da noiftefoffenda piu allungarmi ,fi potrà facilmente

conofcere. Mafefoffe mofeatofolo ne ifianchi uerfo lagroppa,o nel collo uer-

fo leffallefarla di mal fegno,&fi chiamerebbe Cannilo attauanato
,
per ca-

gion che quefi.i Caualli nafeono dal mezp di Giugno infin alla metà d'Mgofto

.

Et perchefono di pochigiorni,col mostaccio nonfi poffono togliere i tauani da

ifianchi; ne anco giungono affacciar con la coda quelli cheglifono difopra le

ffalle: onde allhora non per natura,maper quei morfi hanno i peli bianchi. Et,

effóndo tardo il nafeimento di effiffon di minorfatica,fiper cagione che al mag
gior bifogno lor manca l'erba, tir le madri nonpoffono abondar di latte,fi anco

ra,che quando arriua dimenio non hanno l'età conueniente afoffrire,& lorfi

diminuifeono leforge, tir non fono gagliardi comegli altri.

il Cauallo bianco mofeato negro farà molto leggiero,& affai deffro, & di

buonfenfo; tirfmilmente quando è mofeato roffo: nondimeno il negrofuol effe

re di maggiorforila, tir di maggior animo.

Il Cauallo dipelo liardo,chefolo tiene alcune mofehette roffe,onero leonate

nellegarze,et nel moftaccioffarafn$bo,etfuol alcunafiatafdegnarfì di bocca.

Il Cauallogaggio il piu delle uolte fara fallace,& non di pura uolontà.

il Cauallo,che ha bianco il negro degli occhi
,
quando caminaper la nette,

<grper lo freddo, non uede co/ì bene,come ne gli altri luoghi.

il Cauallo,che non tieneffgno bianco,ne balzana,fuoleffeffo moffrarfi ra-

mingo; tirfara maneggiante: tir accade a Canai d'ognipelo, ma piu al Morel-

lo, tir ad ogniforte dipelo Baio,maffìmamentefefoffe offuro.

il Bamingo è,quando il Cauallo non ua determinato con animo fchietto,&.

l'unofara piu maligno deli’altre,che uolendo sforzarlo , tanto maggiormente

anderà con due cori tra l'andare,& non andare,preualendofi di fchiena.

Se il Cauallo ha il limolino folo,onero accompagnato con laffada Peonia

nafopra il collo appreffo i crini,fara fortunatojet tato piu,quando paffa egual

mente dall'ima banda,& dall'altra:tir anco è bene,& afai migliore, quando

l 'hafopra lafronte: tir moli o piu èffgno da notarfi, tir d'animo puro,&fortu

ìiatijjimo in ogni battaglia, quado il tiene ad ambe l'anche di dietro apparo al

tronco
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tronco della coda,doue egli non può mirarfi,Et benché habbia qualunquepeffi

ma balzana,tenendo queflofegno,nonfolo ingran parte-,maforfè in tuttofara

ritnojjo da quello influjfo maligno. Tgondimeno quando il limolinoglifla nel-

lafpalla,ofopra il core,o in altro luogo de ifianchi, o doue con l'occhio può ne

derfelofi male,& infelicefegno,& oppofìto di quel cho detto;&fariapeggio

re,quantopiufi ritrouafie uicino al core,o uerfo laparte dinanzi, o uerfo quel

la di dietro.Vero auuertite,che io nonparlo de i Remolini , che fono naturali

,

che ogni CauaUogli ha ne i debiti luoghi terminati dalla natura,cioè nel melo

della]fronte,nella gola,nel petto, nell'omblico,& ne ifiàchigma degli altri,che

foffero prodotti di piu o in quelle, o in altre parti delfio corpo, il Remolino ap

preffogli antichifi chiamaua Circhiello,chefon certi peli ritorti ,& fogliono

efj'ere circolatipiu o meno di un quattrino ,& affaifiatefono lunghi
,
piu, &

meno aguifa di unapenna. La qual lunghezza orafi diceffiada Romana.

Et beche il Cauallo fia di buon pelo,& benfegnalato,la onde dimofira com

plejjìonegagliarda,& nonfolo buona uolontà,mafelice confiellatione,nondi-

meno è neceffario,che ifuoi membri fienogiujli, &formati con la debita prò-

portioneialtrimete la uirtùfua nonfarebbe compita.Et io perche non refi che

defiderarfi quali debbano efj'ere,dirò ora brieuemente,cominciando però dalle

parti di baffo,doueprima il Caualiero, uolendo mirar la qualità di quello , ha

dafermare non folo gli occhi,ma anco ilfuo difeorfo.

Il Cauallo mole hauere il corno delle unghie lifcio,negro, largo,tondo, fec-r

co,et canato.Etfepurfoffe molle,effendo ampio di calcagno,fara co maggior

fegno di leggierezTa. La cagione è quefia, che nella càpagna dal di che nafee

fempre camma leggiero,per la debolezza dell'unghie,nelle quali no fifermafe
curo,mafi uapreualendo delle braccia,& dellafchiena.Le coronefiottili,etpe

lofe.Le pafiore corte,& non troppo colente , ne anco troppo erte
,
perchefara

forte da baffo,& non facile al tramazzare aitanti.Legiuntegroffe,& fe. tien

il ciuffo dietro di effe,dimoftrerdforza. Legambe diritte, efi late . Le braccia

neruigne, co i cannoli corti,& eguali,&giufli,& affai ben fatti.Etparimen-

te leginocchiagro(fe,fcarnate,&piane. I lacerti deglifìinchiin fu le ginoc-

chia,quando eglifilagiunto,filano molto piu larghi dall'uno all'altro difopra,

che non difiotto. Lefalle lunghc,& late, tirfornite di carne.ilpetto largo,&
tondo.il collo no habbia troppo del corto,anzipiu preslo del lungo:groffio iter

fio ilpetto,& inarcato nelme%o,&fiottile uicino al capo. Le orecchiepie ciole,

otteramente acute,& ertc,cón fiufia lunghezza,& larghe piu,& meno,fecon

do che conuicne alla taglia che ha. Lafrontefcarnata , & ampia . Gli occhi

negri,&groJJi. Le conche delle fopraciglia piene,& ufeite infiora. Lcmafcel

le fiottili,& magre. Le narici aperte, zfigonfie,che in effe quafifi ueda il uermi

glio di dentro, accioche lo alito glifiafacile,& cagione dipiu lena. La boc-

cagrande.Et finalmente tutta la tefla infieme uuol effere per lagbifa , &per
A 4 incontro

Quali deb-

bono efler le

membra del

cauallo per-

fetto.
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incontro,lunga, fecca, & montonìle, in ogni luogo mojlrando le itene. Ma per

Ginetto alla leggiera fiapicchia con le medefuméparti cbo detto,ma non bah
bia troppo allhora U fimilitudine del montone. I crini rari,& lunghi.Et non

biafmo la opinion di coloro, che uoghono chefiano folti; perche non ejfendo

fonerchi,& in molta quantità, pur nonfono diftima; órfefono creffi,oliera-

mente calui,dinotano piugaglìardegjga; fefofferogroffi, lofirebbono di roba

fla natura;cofi quanto piufoffero fattili,tanto maggiormente dimofirerebbefe

gno di buon[enfio,ór di oprarjì leggiero,ór di effere delicato,& non troppoga
gliardo nel[offerire.

il Garrefenonfoto acuto,ma quafi diflefo, ór dritto ,& che ini fi uegga il

dipartimento delle(palle.

il dojfo corto,ór che nonfia uoltato ne in alto,ne in bufo.

I lombi tondi,& è migliore quantopiufonopiani uerfo lafpina dimego ; la

qual ina mobegli hauers accanalata,ór doppia.

Le cofie late,ór lunghe,conpoco tratto dalla cofla di dietro al nodo delban

ca. Il neutre lungo,&grande,ór debitamente nafcofto difiotto di quelle.I fiati

chi pieni, ór anchora il Remolino naturale,che ini apprejjo in ciafcun di lorofi

tritona, quanto piu fiale difopra,& l’uno mira l’altro, tanto maggiormente ap

parc,che il Cauallofia leggiero. Lagroppa tonda,&piana, ór un poco cadu-

ta con un canale in mego; ór che habbiagran tratto nelfino trauerfo da nodo

a nodo.Le cofcie lunghe,ór late,con le ofià benfitte,ór con molta carne di de

tro,ór difinora. Et s’egli tiene igarretti ampli,afciutti,órftefi,ór lefalci cur

ne , ór late aguifa di ceruo
, fara ueloce,ór deftro. Ma hauendo banche, ór i

garretti curni,ór lefilicifiefe,fara naturalmente caminatore. La codaforni-

ta di peli, ór' lunga infimo a terra,colfio troncogroffo digufa mifura, ór ben

polio fra le cofcie,quantunque alcuniuogliano,chefia rara dipsli;órfe que’pe

lifoffero crefi>i,farebbefegno daftimar/i . I tefiicoli colfio membrofiano pic-

cioli, benché de igrandi nefono pur Caualli dipreggo,ma io parlofecondo la

itera ragione dififionomia,órfecondo che il piu delle uolte la efierienga dima

fira.Lt notate che tutti ifioi membri deono corriffondere allagrandeggia del

fio corpo, ór conforme al Ceruo
,
piu alto di dietro,che damanti. Terò effendo

baffo dinangipiu del douere,farebbe al corfipericolofio;ór moltofi ha da sti-

mare,quando tiene animo,etfarà leggiero, il chegligiouapiu dellaforga.Ter

che ejfendo egliforte,ór itile,ór non hauendo leggicregga, non hauera in ma-

neggiarf quella uirtù,& attitudine:augiquandofarà leggiero,ór animofo in

ogni trauaglio,benché nonfia di moltaforga,durerà piu delforte,ór nelle ope

refarà giudicato affaipiu vago. ^Nondimeno hauendole tuttegiunte, eglifarà

[ingoiare,ór dafarnegran conto.

Qualità del
JLncora mipar conuenicntefami noto , che quattrofono le qualità dell'ef-

la fchiena. fir dellafchiena del Cauallo.

La
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Laprima è quando egli è debole,ór sabandona, oucramente nauiga i lom-

bi quando camma.

Lafeconda,quando egli nel primo chef caualcafi aggroppa,&firmimene

tefa,quandogaloppa,o quandofinnol maneggiare arepoloni,cke perpiu non

potere,fa tutto quel chepuò;& mifce la potenzafua ,& cammando unpeg

go di quel modo , non potendo refiftere , dapoifi dimette , ór maffimamente a

lungo andare : ondefi uedelafua naturaifiacchezza . ór quefto difettofara

minor dell'altro.

La terga è,quando egli è duro,&fermo,&falde,fenga calarfi, ne algarfi

difchiena,tal che dimofira,chefia Cannilo diferro,& è daftimarfi molto.

La quarta è,quando egli nonfolofurafermo,& duro ,&faldo difchiena,

ma nell’incominciare , & nelfinirefemprefi aggroppa ,&forfèfara ilfilmile

ogni uolta,cbefi richiede;órJe pure lafcia d’aggropparfi,lafittaforgafiara se

pre unita nell’ejferfuo,&fura ilprimofra tuttiper lafuapoffanga

.

Et nonpenfiate, che il Cauallo , benchéfia bene organigato dalla natura

,

fenga ilfoccorfohumano,& la nera dottrina poffa dafefleffo ben oprarfiv.per

che bifogna con l'artefuegliare i membri,ór le uirtu occulte che in luifono,

&

fecondo il uero ordine,ór buona difciplina piu o menofara chiara lafua bon-

tà;angi l’arte,quando ella èfalfa,lo ruina,etglicuopre ogni uirtù,cofi come,

quando ella è buona,fupplifcea molteparti,ouegli manca la natura.Et non in

tuttofuor di ragionefi muouono coloro , che tengono che il Cauallo in lìngua

latinaprendeffe il nome dalla equalità,ogiufiegga.Tercioche,oltre alla ragia

ne da loro cffegnata,gli bifogna troppo mifura, giuflo al pajfogiufto al trotto

,

giufto al galcppo,giuJ{o alla carriera,gufo alparare,giujlo al maneggio,gìu-

fio a ifa'ti,órfinalmentegiufio di tefta,órginfio quandofiafermo,órgiufto.

Ór reale fi unifee con la uolontà del Caualierò,ehegli fiafopra. Et oltre a ciò

gli coniene ilpaffo dettatofil trotto difciolto, ilgaloppogagliardo, la carriera

uelocefifaiti aggroppati , ilparar leggiero, il maneggiofecuro ór prefio . Et

perche il Cauallo naturalmente dal dì che efee dal corpo difua madre,camina

dipaffb,&galoppa,ór corre,ór ninna cofafameno,ór con piu difficoltà , che

il trotto ;per queflofi deefempre fopra di ejjo alleggerirlo , che cofi uerrà piu

giufto, ór alla perfettiene di tutte le altre uirtù , le qualiparticolarmente ap-

preffofaranno chiarite. Che da quel trotto il Cauallo uiene a prendere alpajfo

agilità,algaloppogagliardegga,alla carriera uelocità,a ifaltilòbo etforga,

alparare leggìeregga,al maneggiofecurtà,ór ordinegrande,ór alla tefta,al

collo,ór altarco infinitafermegga,ór alla boccafoaiie ór buon’appoggio , il

che èfondamento (fogni dottrina

.

Terò dunquefe uolete cheuenga in quefie perfettioni , come egli anderà
fi-

curo,órfolo in caueggana,fenga che altro il tiri, primìeramete quadogh nio

terete addoffo,ora menandofì con caregge,et ora da qualcheperfine, chefe li

troni

;

Difciplina

de’ caualli.

Bella manie
ra di maneg
giar nel prin
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troni attorno con minacciarfi , &ff>ì ngerfi con le mani alla banda delira ,fl

uferà diligenzagrande a farlo accodare in un poggio,donefarete noi, afficu-

randolo tuttauia difopra con la mano,<& cofi piacevolmente cavalcherete:^

nonfalòfin che ni accomodate le vesìi,maper unpeggo
, fenga lafciargli far

motivo alcuno,faretefermo,accareggiandolofpcjj'o allora nel fino collo.Et ap

prejfo ilfarete caminare aitanti da due paffetti pian piano, ferrnandoui un'al-

tra uoltaa& tantoslo dapoifeguirete il uoflro camino afar le opere, come to-

ftofi dirà.Ma quando egli porterà la briglia, et totalmentefifapra operare,et

miete mantenerlo chefia bene inftrutto alle nolte raddoppiate, ognifiata che

cavalcate,&fletèfopra di lui,caminato che bavera con quei due paffetti del

modo che qui ho detto,lo volteretepian piano fei uolte,due da man destra,&
due da manfmiFtra,& due altre volte all’ultimo pur da man delira.Onerarne

tefaretefola tre volte, compartite unaper mano,cbe la prima& l'ultimafia

da man deftra,&fermeretevi unpoco;& indi a volontà uoftra cambiereteper

il uoflro viàggio:avuertendoui che in ogni volta eglifempre il piede contrario

vuoi incauallare difopral'altro , & diffvfamentc ue lofarò piu chiaro, quan-

do parlerò delle volte raddoppiate

.

Etfe il Cavallo,
o
per timore dellafatica,o per animo , che haprefo , o per

infinitafuperbia natvrale,nofi uolejfe avicinare alpoggio perfarfi cavalcare

,

& voi allora con un bastone fra le orecchie , tir nella testa , &fuor che agli

occhi,in qualunque parte dellaperfona vifarapiufacile( effendoperò incorri

gibile,& di molta malignità)mirabilmente,órfenga rifletto lo cafìigherete:

& in quello infante minacciandolo con terribil noce-,che in tal maniera,ueden

dovi determinato,verrà manfveto,&ferinafar mai piu difefa,come agnellofi

accoferà.mafi vuole avvertire di accarezzarlofempre , che eglifi rende ,&
ui rifonde bene.

Si potrebbe ancora correggere
,
pigliandolo al lungo quantofipuò con la

man deflraperle redine, o fepur non tiene la briglia, per la corda della caveg-

Zana,& uno,che con la bacchettagli anderà di dietro, il bàtterà nellagroppa

follìcitandoloyche trotti, o
galoppi con quantafuriafi pv ò, girandouifi attor-

no attorno dalla man deflra.Et allora non partirete il pie deflro dinanzi,dove

fi ritrova,mafologirando ilpiefiniflro nerfo diluì lo accompagnerete in ogni

torno; ovefempre voi , che lo tenete , ni troverete nel mego : & tantoslo che

da quella manofara con infinite volte affaticato,poffoncndo la uolta,prendc-

rete le redine,fi la corda con la manofinislra , <Ztr lo farete follecitar da colui

conia bacchetta parimente ad altre tante volte dalla manfinifìra:& come al

lora col deflro,cofifarete colpièfiniflro , non movendolo da quella parte ; ma
girando l’altro piede.a queslo modo lo dovete dall'una,& dall’altra mano tra

Giullare mpe%yp,fìn che uiparerà,chefia vinto,et totalmentefoggetto.Etfe

il cavallofoffe di mala volontà, et colui non baflaff'e afarlo andare a cerchio in

quei
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quei torni , oltre chefi ci potrebbono aggiungere piuperfine con le bacchette

,

noi potrefle tenerne un’altra piu lunga di quelle con la manfìniftra ,& cam-

biando uolta dapoi cambiarla nella man destra. Onde affaifiate noifio lo, bat-

tendolo di bacchetta di dietro,hor coni’una,et hor con l’altra mano,fenga che

nifieno altri,lofarete liberamente andare a i torni comefi uuole,tal che ufere

tefopra di ciò quello,che a noiparerà in fino correggimelopiu facile,etglifa

ra tantograne,ehe manfiuetamentefifara caualcare ,& in ubbidirai lo troue

retepiu pronto. Et beche accada in ogni età di Cannilo,nondimeno a poliedro

,

chefa refiftenga,nelle prime uolte,cheglimonteretefin,naie molto,&glifara

utile,& a propofitofuopiu d i qualfi uoglia cafligo.

Et douete caualcare,& ftarfopra di eJfo,nonfolo con animogrande,fenga

tema di luigma far concetto,che eglifia con noi uniftejjo corpo,di un fenfo, &
di una uolontà . Et dapoi che fara difciplinato allagaifa , che io dirò ,fem-

pre chefi maneggia, &prende la uolta , douete nerfo quella banda accompa-

gnarlo con la perfona,fermo,&faldo,&fengapendere da niun lato,mirando

la tefta del cauallofra le orecchie no pur in quel tempo,maJfefJ'o ffcffo, qnan

do camma,& trotta,galoppa,& corre.fra le quali orecchie il uojiro nafo,che

ftara nel dritto del mego delfuo ciuffo,fara ilfegno infami conofcere,fe noife

detegìuslofopra lafella,&fe egli ua di collo,& di tefta con quellagiuftegga

chegli conuiene.E ben uero, che fin tanto chefara infiegnato , dandogli lettio-

ne,douete quafi cotinuamete abbaffare unpocogli occhi dalla banda douegli

fi uolta,& uedergli le bracciafe nonno con ordinejetperche andàdofinora del

debito,accorgendotene tofto,ui trotterete a tempo,non meno in dargli cafligo,

che in accareggiarlo, quTtdo egli andaffe ordinatamete:ma dapoi che infedera

bene,farete come ni ho detto dinangi,eh’altramentefarebbe uitio non couenie

te a J'celto,et buon Caualiero.Terò notate,che effiendo all’incontro del nimico,

combattendo
,fi uuol mirare alla man dallaffiada di quello,& a i motifiuoi,&

non in altra partc.-benchepure allora ,per effier la uirtù degli occhi di tata ni

fina capacità,fi ned.crà l'uno& l'altro.Et quandofalta,ouerametepara,&

a

qualunque cofa lo accompagnerete a tempo conforme al motiuo ch’eglifara

,

cofi come egli a tempo rifonde al ttofiro penfiero ,& in ogni richiefta ; perche

bifogna che il uoflro corpo con lafchiena uadagiufto,&glifia corrifonden-
te, et ordinato,con non minor concordantia,chefefoffe mufica.Etfimilmete la

man finiftra con le redine,et la deftra con la bacchetta.E fopra di lui caualche

retegiuftc,& nifermerete con leginocchia,& unitamente con le cofcebenpo

fte,&fìgillate con la fella;et lafcerete calar legabe diritte,nel modo che le te

nete quandofiete in piede.Et quando fara Ubifogno,con effe lo aiuteretepiu o

meno,fecondo che accaderà:& Inficiandole calare in quellaforma, ipiedi ande

ranno a pofare [opraleftaffe ai loro debiti luoghi con lapunta & col calca-

gno diogniuno (Ceffigirati doue conuiene : che uoltando uoi quantofipuò dall

’

una

,

Come fi ha
a fìare 3 ca-

ualJo, & oue
lì ha a met-
ter Ja fella.
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itna,o l’altrabanda il uifogiufio,fengaforcarlo,&fetida mouere il corpo ,&
calandolo baffo uerfo laJlajfa,ui accorgerete che la punta del uojlro piedefa-
rà nel diritto dellapunta del uojlro na[ò;etfecondo la qualità dellafella piu o

meno caualcherete lungo,mafempre la jìajfa deflra fara di mego punto piu

corta dell’altra,& terrete lo staffile difetto ilginocchio
,
perchefi anderàpiu

gagliardo,& affaipiu difciolto,&piu da maeflro in aiutarlo , tanto aifalti,

quanto al maneggio:& queflo è quello,che oggidìfi cofiuma.Terò quando ter

rete loflaffle difopra il ginocchio,uerrà a caualcarfipiu lungo , & affettato,

mirando ciafcunapunta de’uoflri piedi al dritto della punta dell’orecchia del

cauallo,&non al dritto dellafpalla,come alcuni dicono,perchefarebbefalfo.

Quefla foggia di canaleare conio fiaffile difoprail ginocchio anticamente

era piu dagalante, & in ufo,perche i Caualieri a quel tempo ufauano molto i

Cannili armati di barde,& hifognaua ( per arriuare al uentre di quelli ) che

glifpronifojjero lunghi da unpalmo: tal che erano coflretti quafi per necefftì

caualcare in quellamaniera,quantunque inparte,pur cofi accaderebbe difar

fi ora,quandoficaualcaffe un canai bardato al modo antico . Finalmente nel

corpo,nellafchìena,nelle mani,nelle cofcie,neUegabe,& nelle calcagnafi uno

le hauer tempo,& mifurafil che nafeefolo da buon difeorfo , & dalla buona

dottrina,& dalla lunga pratica di calmili;& apprejfo tuttigli ordini dipaffo

inpaffo al difeorfo ch’iofarò, nifaranno chiari. Ma fin che il Calmilo ardui a

quel termine diponerfegli la briglia,come prefio nel dirò,glifarebbe affaipiu

conueniente caualcarfi con la bardella,nella quale intendendo bene lepremure

dellafella,fenfaltro dire,faprete da noifleffo accommodarui,& co legambe

ferme,& tirate abboffo,cofi come accade.Et iti auuertifco
,
quando dapoigli

conuiene lafella,chefeglipongapiupreflo auante,che dietro,che nonfolo fo-

ra il Cauallo piu nago,ma piu aiutante,et ancofopra di lui parerà piu atto,et

acconcio ilfuo Caualiero :faluo fe eglifoffe troppo baffo dinangi,& corto di

collo;che dafe continuamente quellaglionderebbe uerfo le(palle.

Come han- Dopai cheglifarete addoppi,& eglifora ben afolata,onderete alla campa
no a d arli nel

^na fa trotto,da dritto in dritto, da circa cento pajfi , della mifuragiufia ,
per

torni' o'^iri terreno chefio nnouamente rotto afalchi dall’aratro;& ini apprejfo , comin-

al cauallo*; & dando dalla man desira, Ramperete due torni,&fopra di quei torni flampa-

quanti deb- ti,feguendo ,
farete dall’una mano , & dall’altra due uolte & mega di trot-

bono dargli
t0,chcfono dieci torni;che cofi,come iprimi,ancogli ultimi tornifaranno dal

la man deftra:& alfine di effi ufeendo caminerete di trotto da dritto in dritto

poco piu o meno di altro tanto (patio, quanto gira un di quesìi torni , cheJara

da ducenio cinquantapalmi, ouepoiui fermerete un granpeggo , tenendolo

eguale,&ginfio,fermo&faldo : &per otto giorni nonfarete altro ; ma da-

poi chefara fiato cofifermo,& noipianpiano ilfarete uoltare da man deflra

unpoco larghetto da prima , accio nonfi facci molle di collo ,&ritornando

per

fu



T I M Oò 13

per la pitta ite ne nuderete nia di trotto adifmGntare dotte canaleafte , &
per afjicurarcilo piu al medefimc,per alcunefiate

,
piacendoui,gli tenerete la-

bardella.

Etfi uuol auuertire ognifiata,che eglififermi,tenerlogiufio,& eguale,co Come fi ha

me ni ho detto dinan%t:& quando egli andafife afermar/} torto con Ingroppa

,

a far
,
perche

onero con lafina delantera piugirata da una,che dall’altra parte,onerofe tut
uada a Parar

io infieme egli fuggiffe danna banda, uiguarderete adriggarlo ne con lo cal ^
Ul °*

cagno , ne con la bacchetta : perche non conofcendo ne l’uno , nel’altro,fipo-

trebbefacilmente difiìonare,&forfè ancoponer infuga : ma un’huomo apiede

lo butterà
,
fingendolo con le mani al cojlato dellagroppa , 0 della bardella*

cuer allafallarla quel lata douefi trolieràfuora dffegno,addri^gandolo,&

ponendolo in quel luogo , alquale filara giufiìo ,. con legambe di dietro , & le

braccia dinanzi dritto di quella pifiìa,doue[tua a tenere; &fra le altre cofe

quefilo purfipotrebbe ufar per aggiuflare ogni Cauallo di qualfi uogliaetà

,

chefi fia,chefiferma torto,per la mala creanza chehebbe,& effondo nocchio

a quelmal’ufo finiancora dipiufipotrebbe da colui, che lofifiinge,. cafiìigar di

bacchetta*

Etfe non uoletefargli quefilo,& noi,come eglifquantunquefegliporta la

cauegganagiufta)fiferma torto , camìnerete dipafifopiu oltrepian piano in-

fin’a diecepalmi uerfo il dritto , douefi ha da pofare là dapoi douetefer-

marlo, tenendopiu tiratala corda della caue%gana dalla banda contraria di

doue torce,& piu èt meno,fecondo che ui sforza , che in tal modo /terrà a fer-

marfi, come conuiene*

Toi che comincia a conofcere lafuggettione,& inparte ui ubbidifie,fi egli

purfiferma,in quel modo potrebbe addriggarfi,allora damifolo con quelpo
co di cordafouerchia della caue rzgzana,che dall’una,& dall’altra mano uipen

de,con efifa temperatamente battendolo nellafalla , 0 nellagroppa , in quella

parte cetraria dellafalla,o deltagroppa che egli tienfuor delfegno,nel qual Fin che non

fegno cofii egli piaceuolmentefiporrà gìuflo;&fino in tanto,chefiglipone la fi mette al ca

briglia,uiguarderetefargli con la bacchetta ne quefilo,ne altro.<Anri tenendo
ua! griglia

la cauegpzana con la brigliapure auantaggiatafipermoltigiorni) nonportar
]a uerga.°^

1

gli bacchetta.

Etfi il Cauallo è dipoco fenfo,oueramento è debole etmagro,allorafinche Modo per da

eglifora confueto,& benfolito a caualcarfi, quefili tornifi uogliono flampare re 1 torni a ca

dagli altri Caualli,& non dal uofilro, acciochecon maggiore animo uenga de
m2S ri e

terminatamente piu libero, &giufilo per quella nia fatta , della maiefe rotta
‘

1 poca U13,

de i tomuetfe ufiiffi dalla pifila,tàtofilofi trouerebbe dafefleffo cafiligato, tor

nandoui dentro,percheglifarebbe menofatica trottarper la uia battuta.Iqua

li tomi ui dimofilrerò piu chiari nelfecondo libro, non folo conparole , ma con

lafigurafua naturale.Etancor quefili torni accio che fifacciano con maggior

' facilità.
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facilità,piugiufli,& di una mifura,cofi l'uno come l'altro,è bene dalprimo,ta

to chefaranno[colpiti,&fe neneda qualche orma nel terreno , Rampargli di

paffo,& dapoifeguirgli di trotto.

Mppreffo di quello ogni di enfierete una uolta dipiu,et comefitegiunto a
cinque mite &- mega,chefono uentidue torni,0

poco piu 0 meno,fecodo chefa
ra ilfuo [enfi,non gli douetepiu ne erefiere, ne 'mancare il numero . Vero pri-

ma che fifinonti,ufcito che fiete da i torni,etpofato che è,farebbe alpropofito

farglifare da tre paffitti a dietro,ehefaranno da quattro palmi,&fimilmen -

te dapoi pianpiano ritornarfi doue era,fiando purità unpeggo,et nelfine a uo

luntà uoftra ue nepartirete;mafifi pone in difenfione,non lo sforiate,che ben

fi ritirerà col tempo , & con la briglia,onero congli ordini , che minutamente

nelfecondo librofi diranno

.

Mafe il Cauallo ègagliardo, quando lo uolterete da man defira per andar

uene uia,come dijfipoco auanti , andereteper la medefima pifla di trotto , da

dritto in diritto,infin a i torni,& non piu ;& appreffo pian piano il uolterete

damanfiniflra,& tornerete indietro,purper quellepedate,infin'al capo doue

prima partiate,& un'altrafiata licitandolo da man defira, caminerete di trot

to infimo a i torni,& uipofirete , che tra l'andare gr uenire a dietro faranno

quattro,fiate;& quello numero lo auanteggerete ogni dì, fecondo piu 0 meno

conofierete laforgafina . Et dapoi chefiete impegno fermato
,
[monterete in

quel luoco,oneramente anderete di trotto a[montar al[olito uofiro,comeface

fìc daprima.

E da notare ,che benché alprimoper alcune fiate fi uuol uoltare un poco

larghetto,acciochefifaccia piufermo,& duro di collo,addriggàdoftperò nel

la uia del repolonc per un fegnofilo ; nondimeno apoco a poco ogni di lo doue-

te piufiringere afar la uolta giufia,& approffimarlo piano a ponergli la tefia

doue egli tiene la groppa,&farglifimpre incauallare il braccio contrario del

la uolta[opra l'altro in quefiaforma che ora dirò. Se uolete uoltarlo da ma de

ftra,farete che il bracciofiniftro uada fòpra il deftro ; & nolendo uoltarlo da

manfinifira,parimente il defirogli anderà fiòpra delfinisìro.

Come ui accorgete,^'egli ua ben difiiolto a quel trotto,& riconofie i tor

-

ni,&facilmentefiferma,& uolta,gliponerete la briglia,chefi dimanda Can

none con leguardie dritte,&fi[offe ufatafarebbe migliore ;& tenendolo per

la caueggana, a poco a poco con le redine gliela farete fintine in bocca;&fi

uuol ungere di mele&[ale,cheprenderà quell’ufo di manicarlafimpre,etpiu

temperatamente si appoggcrà,& al riceuer di ef]a,non pigliando mai uitio,ne

haiterà piacere,& allora,cosi come ui diffi dinangi,a uoftra poftasiglipotreb

heponere lafella.

Ma dapoi che comincia a prendere qualche sicurtà[opra la briglia, douete

quasi ogni dì crefiergli una uolta dipiu,fin che armiate alle undici mite e me

è-.:'-
.

%*>
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^a,chefono quarantafei torni;ouer nefarete meno,fecondo chefurala lena,&

forgafua,& fecondo che ui rifonde, et conofcerete chefenga debilitarfi uipaf

fare/ifiere,benche quellofa numero conueniente ad ogni cauallogiouene
,
ga-

gliardo,et digran neruo.Etper alcuni giorni non ufeirete da quejio,& lofer-

meretefempre al modo che hodetto.Etfimilmetefopra il folco,dal qualfi efee,

non macherete mai di andare alcunefate all’uno,et all’altro capo di trottoliti

<&- meno,fecondo che ni par chepoffa refìflere , &in ogni capo prendendo la

twlta comcficeftc allora,& cofipur anderete piaceuolmente a difmontare, et

fengafuria,poi lofarete menare amano.

Terò come quefli torni,per la continua pifla del Cauallo , dinengono duri a

modo di africo,douete al tempo ch’eglifara bene offcurato in eff , flampargli

ffeffo in un’altra maiefe,chefafrefca,et fonda , accioche egli fi fàccia per la

profondità di quella piu leggiero,& difciolto di braccia ,& digambe : nondi-

menofeuifoffe angufia di terreno,quantunque fieno duri, ui fruirete ancor

di quelli: ma dapoifara neceffario paffeggiarlo,o di trotto,0 di puffo, a trauer-

foper qualche luogo nuouamcnte rotto afalchi;perche pure il Cauallo , effendo

in queflo aueggo,fara in eleuar le mani,& i piedifemprefacile.

Et quando egli alfar de i torni mancaffe difuria, ouero alfio trottar foffe

ramingo, 0 uoleffefermarfi auantiilfine dellafua lettione,&fimilmente dico,

quando in eff accadere galoppar/}, allora douete ffeffo follicitarlo di noce,

& con quel trnfcio di labbra , che fi J'uol fare a i poliedri, per dare loro ani-

mo al caminare innanzi. Et oltre a ciò in un mede/imo tempo afai uolte do-

uete auuertire apoco a poco afargli conofcere l’aiuto dellagamba,& del cal-

cagno in queflo modo.

Se i tornifono da man deftraflo aiuterete dalla banda finiflra: & fe fono

dallafiniflra , lo aiuterete dalla banda deflra . Tfondimeno alcunafiata, ac-

cioche non efea dalfegno , &per la pifla uada piugiuflo, al tempo chegli da

rete la botta dalla parte contrariagli attenderete l’altra con l’altro calca-

gno dall'altra banda de i torni:&fe in e/fi cerca di andare pur mediando , a

fua maggior corretiione qualche uoltalo batterete con ambe le calcagna

egualmente giunte;& queflo filmile ordine terrete ancora congliffroni,quan

do chegli bauera hauuti:& della maniera chefegli hanno a dare ,fi dira po-

co appre/fo.

biffai fiate accade,che il Cauallo andando per li torni , non camina giuflo,

& eguale,& col corpogirato comegli conuiene : talchéper ouuìare a queflo,

dico,che allora chefarete i torni dalla man deflra, figli tiuol tener la gamba
finiflra uerfo lafialla,oueramente al dritto delle tigne, &la deflra un poco

piu in dietro ideino alfianco.Et fe i tornifaranno dalla manfiniflra, colfilmile

ordinegliponerete lagamba deflra aitanti uerfo la falla ,& lafiniflra uerfo

ilfianco:& tanto ali'uno come all'altro tomo lo batterete, quando accadera,

pur
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pur a quei luoghi,oue attorniando diffronifi batte.llquale attondare nel [eco

do librofifaro, chiaro.

Quando ilcauallo ua in qualunquefortefifia da dritto in dritto,o dipuffo

,

o di trottolo digaloppalo di carrierabolendogli dare maggior uelocitàffi uno
le aiutarfempre.co i calcagni pari,ór cofifaretepoi congliffroni.
Come niparerà ch'egli intenda il trotto,nonfoto da dritto in dritto , maan

co in uolte,ór intendabene quandofi uuol fermare , ór rìconofca un poco la

briglia, a uoflra uolontagli toglierete la caueggana , ór in cambio di effagli

foneretelefalferedine,& talhora quandofi efeepoida i tornì , fipotrebbe an

co andar digaloppo, quantunquefarebbe affaimeglio nongalopparfìmai,fin

tanto che non.intendera ilparare,ór lepofate;ór con la man temperata,etfer

ma,órforfè alprimo con l’una ór l'altra mano, anneriiretefemprefarglipor

tar il collo duro, órfaldo di teda, ór confacilita cofi fermo farlo uenire alle

uolte.Et notate bene,chefciira ponerglilefalfe redine, portandogli la cauezg

gana con le redinefilo,fifara effetto:& moltifono cheghmtamente leporta-

no;inafara di piu trauaglio al Caualiero,et alfine è quafi una medefima cofa.

In quefiotempo ancora lìportereteglifin-oni,ofra itornì,oueramente quan

do anelerete ditrottoper lamaiefeda dritto in drittcìór benchéfipoffano da-

re alla carriera, nondimeno al trotto èpiu da notarfì , órfiera piu cagione di

farlogiufio,ór affai prefio:che donandogli alla carrìera,biJognerebbe affetta

re il tempo,che[appia correre,órparare,órintenda bene:órfarebbe con mag
gior difuantaggìo,& non[curo dellafirn uìrtù,per le ragioniche appreffo in-

tenderete . Terò auuertite,che effendo egli o dipoco , o di molto [enfio , ór di

qualunquenaturafi fa,accioche non ui ufi qualche malignità, in quell'ej]ere.

Ór in uno inslante , che lo batterete di ffroni, douete fempre aiutarlo diuo-

ce , perche col terrorche prende di quella parola fi diuertirà da ogni malpen-

fiero , che ienejfe in buttar calci , o in faltare , o in pìantarfì , ór difender/i

da noi.

I nefiri antichi non dauano di ffronifin tanto che i Caualli non erano ben

fermi di tesìa,ór intendeuano tutti li ordiniffecondo che in quel tempofi ufaua

no,tal che a i cinque,a ifei,órfette anni,benché al modo loro andauano bene,

non erano totalmente [curi di quella bontà,perciò che al dare degli ffroni il

piu delle uolte in quella età diueniuano uitiofifneramente ignoranzagrande

)

che nonfi accorgeuano,chei Caualieri fte(fi erano cagione di tal'errore :per-

che effendo i loro Caualligran tempo afficurati con l’aiuto della bacchetta , ór

de i calcagnipiani,órfolifengaffroni, dapoi chefi trouauanogagliardi ór in

uccchiati con tutta la poffauga loro, et dentro l'età robufla,comefentiuanogli

fproni,non conofccndogli, ne effendo in effi confueti ,
quanto piu era ilfenfo ór

lagagliardezza, tanto maggiormete al finefi auuiìiuano, ór accorauano, ór

per quella cofa infolita temendo non fifapeuano rifolucre, nepoteuano cono-

fiere
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fcere qual?era la uolontà del Canaliero,attefo chefetida quellepunture effi cor

renano, et fi maneggiauano ; augiforfèper tal cagionepenfanano,clapoi chef

fentiuano pungere da quelli,chefoffe contrario il uoler del Caualiero;et perciò

affai uolteandauano trailerfi , ór afalti,buttauano calci , onero impediuano.

Ór totalmentefi confirmauauo in quella malignità, onde a lor correzione,fe il

Cauallo era terribile,accio che nonfipoteffe difendere,glie li donauano dentro

dell'acqua,in alcunfiume,0 dentro del mare : ór alcuna uolta gliponeuanogli

fproni con le rote a bottonetti,oueramente a rote di Santa Caterina,ór nòfolo

con effi non ufauano cafligarlo, mafolo allafuria della carriera il battenano.

Ór al caminare dirado il toccattano, perciò che non battenano cognitione del-

ì?importanza del cafiigo de glifproni,nc di ninno degli altri cajìtghi,ne cono

-

fceuano ancora la uarietà dei belli aiuti che nifono. La onde tatopiufi trotta

uano confufi,& meno corretti,et in maggiorftperbia confirmati in quell'erro

re. Etper queflo dico , chefubito che il Cauallofara affolato , ór riconofcera i

torni,ór haueraportato da dieci uolte la briglia, quantunquefoffe debole, gio

uene,& magro,Jen^a dilationeli dareteglifproni,comepoco auanti s'è detto:

perchefi trotterà femplice,et timido del Caualiero;et ognifiata che udirà quel

laparola,0 trufcio di labrafopra di lui,donandogli a quel tempo difproni,egli

nonpenferà in altro,che a quella noce,ór afuggire ór caminare auantitet coft

apoco a pocofi accorgerà del uolere del Caualtero ; ór quandofaragiunto in

quella età,fi trotterà giuflo in ogni cofa, ór’ intenderà perfettamente ogni casli

go,& ogni aiuto difproni.

Mafie ui occorre alcun Cauallo attempato,di naturaramingo,oueramente

gìoliuo; (che benchéfia una medefima cofa ramingo
,
pur è di manco animo

,

perche quanto piu fi batte difproni, tanto maggiormente accora , ór inuilifce,

Ór meno cambia,òro l'uno 0 l'altro chefoffe) noi non li darete gliJproni ne al

trottole algaloppo,ne alla carriera: ma quando andate di paffio per la città,

in un tempo aiutandolo con laparola,0 col trufcio di labra,lo batterete difpro

ni,ponendolo a maggiorfuria di trotto a corpo di Cauallo, ór allor ch’egli uà,

tantoflo lo douete accarezzare con la manfopra il collo;ór queflo motiuo fa-

rete da diecifiate ilgiorno chepaleggierete: ór come eglifara fiecuro queflo,

nuderete dapoi di trotto 0 per la citta,o per la campagna, ma miglior farebbe

per una maiefefonda;ór altre tante uolte il batterete dijproni, allor ponedolo

fempre a maggiorfuria digaloppo,parimente a corpo di Cauallo . ór cofi tife-

retefpeffo;ór l’uno ór l’altro continuando,&fopra il paffio,órfopra il trotto

,

eglififarafìcuro aglifproni,órgli intenderà.

Dapoife glipotrebbero dare i torni di 0affo,ór appreffio di trotto,ór al tem

po che ui pare,eh'egli manchi difuria,lo batterete diJproni,giuntamente inani

mandolo con laparola un poco terribile,onero col trufcio di labra,donandogli

allora maggior uelocità di trotto,fefon dipajfu , ór digaloppo ,fcfon di trot

-

B to;ór
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ricordatevi,fempre che egli al ricettore deglifpronirinforza ipa(fi,acca

rc7grarlo:& auuertiteche in ciò ui b(fogna tento ai mano,& teperamento di

calcagnala tepo,etpiu et menofecondo la qualità del cavallo. Etprefo cha
nera l’intelligenza degli(proni,gli darete i torni digaloppo,ovepiu largamen
te nelfecondo libro,poco prima che fi arrivi allafigura de i torni,diremo.

Etperchefono alcuni Cavallifenfitiui,creaticon mal ufo,& con ignoran-

za grande,che infentirfi toccar dagli(proni buttano calci,sfuggono la(Ira

da,&fipongono da trauerfo dall’una o dall’altraparte,etfaltando vanno ron

Zieri,con animo di abbattervi,dico, che contra di quefli ui dovete dimoflrarfe

rociffimo,&poco(limerete la lorfvperbia,tal chefepvre ve ne capita alcuno

<li tal vitio, come viparerà eh’egliunpezzo fiafecvroa farei torni
,

quelli

fcgvendofi vuol toccare a tempo,in diverfi tempi,da tre volte di(proni, & tati

lofio chefipone nellafina malvagità,battafi di bacchettone alla tefla , & all'it

na& all'altra banda,&fra le orecchie, et alle braccia dinanzi,in un tepogri

dando iratamente,& conterribil voce non mancherete mai di ciò fare, fin tan

to,chefopportandogli(proni,(laceramente cambiando,ponendofi alla vera pi-

fila,ni fi renda:& comefara vinto,farete l'oppofito di quanto ui ho detto, per-

che nonfolo bifo^na che nonfi batta piu, ma è neceffario chefi accarezzi a te

po a tempo,fecondo che conviene,cofi come a tempo a tempofupunto di(proni*

Qr a tempo a tempo,nel tempo de ifuoi difordinifu caftigato di voce,& di bac

chetta,& ilfilmile dapoigh dovete ufare negli ordini del maneggio de'repolo-

ni,o filano di trotto,o digaloppo.Et tanto quesio,come quel che ni diffi avanti,

diffvfamente conparole nonfipuò chiarire,ma dalla pratica lunga , mediante

il buon difeorfo,il tutto confacilità uififara noto . Etperchefuol trouarfi al-

cuno di ejfi molto fuperbo , & impatiente a glifiproni ,& affai vecchio nella

fina malignità, che totalmente difendendofifa fempre pugna ; per quello nifio

intenderebbe quantopiu la pelle del Cavallo èfaticata& calda,tanto piugli

foffre.Onde dico,che allora e' da lodarfi l'andare in una maiefe,& itti a i torni,

<£r a i repoloni,o di trotto,o digaloppo,faticarlo affai, che col trauaglic,et col

battere a tempo,&jpeffo di(proni egli verrà in tanto (udore,& caldczgza,che

le botte nongli daranno quel rìfentimento:an%i nonfolo nonfara piu quella di

fefa,ma con ubidirvi intenderà ciò che volete,& majfimamentefe dipoi, lafcià

do egli quel difetto,dipunto inpunto glifarete carezze. Terò avvertite,che

queflo accade a cavallo di grand.'animo, perche quandofoffe vile,non bifogne-

rchbe molefiarfi tanto, che potrebbe abandenarfi ,& per impotenza& poca

virtùfarfi reftio.Et ciò ui bafii in quanto al dar degli(proni.

Come dapoi conofcerete che il cavallo habbia qualcheparte di lena,di quel

le undici volte &meza negli mancherete tre,chefono dodicitomi,& nefare

tefolo otto& meza,&forfè nefarete meno ,fecondofu il numero meno delle

volte chefacefie;et nuderetefimilmente da dritto in dritto apofarui di trotto.

Et
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« Ut in quei giorni che tiferete quefio , douete anchora andare in altraparte

di trottola dritto in dritto ,per uno[patio di me?a , & alpiu di una picciola

carriera,& lo teneretefopra il pendino,ouerfragli ultimi due terreni; apprcf

fo pianpianofacendoglifar in dietro da quattro pajjetti,che faranno poco piu

0 meno di cinquepalmi;& parimente dapoi pian piano tornadofi al medefimo

luoco,lo fermerete,& in quel tempo chefiatefermo,per unpeggo accarezza

telo con la ma della bacchetta fopra il collo. Et in quefio andar di trotto tome

rete da dodicifiate,in cambio di quelle tre uolte,che noigli mancafie,chefuro

no dodici torni . Verofempre lo andare& tornarefi noifare fopra lafiampa

delle prime pedate,& in ogni terminepoi licitandologiufio, con le braccia or-

dinatamele comegià diffi,& dirò pure dotte accade.Etfe il Cavallo,aliantiche

arriui a quel mmero,andaffe bene& giufl o,non ni bifognerà trauagliarlo , ne

piu feguire auantima lo lajcerete con quella buona bocca.

iAncora è da notarfi,che quanto piu egli uien duro , & appoggiato , aban-

donandofifopra la briglia,tal che al caminar,et quando poj'a, ui sforma la ma
no,tanto maggiormente douetefpeJfo,ogni fiata chefiferma,farlo rinculare in

dietro alcunipa[fetti,& con quelli dapoi ritornarlo auanti,pure a quelfogno:

et s’egli in ciò uiene dijficile,o forfè non ui confente,ui accaderà caligarlo n el

modo chefi dira nelfecondo libro.

Quando eglifara benfermo & ficuro a quel parare , lo aiuterete al tener

con la uoce,& a tempo di (pronipari,& con la bacchetta nella
Jpalla defira,et

rade uolte nellafinifira,&fara lepofate,& come lefapra benfare , alfine del

trotto nuderete alcunafiata di galoppo,& cofi alfin dieffo lo aiuterete nelpe

dino,che lefurafimilmente conpiufacilita,ct co ifalchi come conuiene. Etfin

tanto che verràfacile apofare,il trauagliercte a quefio ;& quando intenderà

bene le pofiite,neglifarete fare tre,0 almeno due,.& iuiaccareggadolo nifer

marete unpeggo.

Etfefara le pofate troppo alte,oneramente nonfarannogiufie,& con tut-

te quelleparti che a loro conuengono>& uoi lo cafiighcrete a tempo in quello

infante di
j
proni, &forfè anco di bacchetta ne ifianchi :& dapoi tantofio il

douete urialtra uolta rimettere aitanti , amifuradi un corto repolone ; ma
in quell’effere che fifermi !0 aiuterette di noce , & bifognando anco ,fi aiute-

rà di polpe digambe, 0 di (proni
r,
0 di bacchetta nella[palla , &piu &meno

giuntamentefecondo che la necejfità ui dimofìra,che cofi uerrà corretto ,giu

-

Pio,&fermo afarle,et con ordine grande,tal chefempre che udirà quel modo
di ucce,egli poifi alierà quante uolte uorretc,& ancor fenga chefirimetta a

vanti,fi potrebbe iui cafiigare della maniera c’ho detto,& cafligato ch'eglifa
' rasfaltarlo, carniriandò per la medefimapifia chefece, & appreffo ritornar di

trotto a pararlo pur di
fi
'opra quel pendino,dovefu laprima parata;& in que-

fio tante volte tornando , fin chefura bene;&facendo bene quantopiu lungo

B 2 fpatio

Forma di fe-

guirnel difei

plmarlo.

Quando il

caual ua du-
ro, o abando
nato fopra la.

briglia.

Modo di dar

gli le pofate.

Caftigo, qua
do fa le po-
fate troppo
alte.



I! pendino
fpauéca fpef-

fe i caualli

giouani.

Quando fi

ha a dargli

carriera.

Come fi dee

allegerir di

dietro.

2 0 L I B 0

fiottìo nifermerete,tantopiufifaragiufio,nonfolo alparare,ma in ogni uirtu,

tal che ordinariamente ue ne ricorderete.

E darairarft che a Cannilo gioitene affaifiate ilpendinofuol darefallento,

& molte mite non lofoffre.Ter tanto dico , che allora fi uuol tenere a iprimi

due terreni,chefarafra il piano& baffo . Ma quando eglifaraficuro,& en-

tra nella età,& haforza,lo tenerete alla metà delpendino;oueramete agli ni

timi due terreni,chefarafra il baffo,& il pianoipur tutta uoltafecondo che ni

rifi onde,uferetepiu l’un dell'altro.

Come egli nonfolo al trotto,ma anco algaloppofara leggiero auanti,&fa

ra lepofategufile totalmente al modo che accadono,feglipotrebbe dare la car

riera,chefin uelocc,& determinata, rinforzandoJempre difuria infino al fine

,

ch'egli afjàlchi,&pari con lepofate:però auuertite che nonfi unol correrjpef

fo,cofi come dirò prima ch'io ni lafcicon maggiorparticolarità.

Mafie ni pare alleggierirlo ancor di dietro,come eglifapra benfare lepofa-

te,& noi a quel tempo chefa lapofatalo douete aiutar di uoce,& battere,ora

dall'ima banda,& ora dall'altra, & or giuntamente da dietro con la bacchet

ta,&forfè ancora difrollipari,&fino in tanto che comincia agroppeggiare,

& intenderà , lo douetefejjò moleflare in queflo : tal che dapoi folo unafiata

che di ciò fi accorgerà,fempre che lo aiuterete a tepo, uerrà leggiero di anche.

Et cofi come laproprietà della bacchetta è alleggerir il Cauallo auanti
,
quan

do con efifa fi batte all'una, o all'altra falla ;fimilmente battendofi a ifianchi

fifara leggiero di dietro.

Si potrebbe ancora
,
quando egli para , trouarfegli un'huomo a piede di

dietro , il quale bfogna chefia bene accorto,& che habbia tempo,et mifura,e

in quell'filante che il Cauallofa la pofata,potrà aiutarlo di noce, & di un bac

elettone alle anche, et allagroppa,ondepoi cofi uerrà ad alzarfi.Terò auuer-

tite,che s'egli è di moltofenfo,& dalfuo nafcimento duro digarze, il qualfo-

lo per neraforza della buona artefi c corretto di bocca,forfè nongli uerrebbe

a propofìto,perche uipotrebbe sforzarc,& cambiare alianti,& ricordarfi del

fuo naturale: ma tiferete l''altro modo che ui ho detto; ouer quello chefifa nella

fialla,come pretto fi dira, il che alleggerifce mirabilmente^ mofira la uia di

aggropparfi, & algarfi egualmente auanti , & dietro . & a tutti quetti mo-

di ognifiata che ui confonde,fi uuol ceffare di battere,& in un tempofi deb-

bo accarezzare , comepiu uolte ho detto ,& dirò fempre apprejfo doue ac-

cadiera.

Terò fe da principio non ha tutta quellaforza chegli corniate, no farebbe

dì ragione alleggerirlo di dietro,perche nonio potrebbefoffrire,& affaigli ba-

tterà ch'eglifi lieui con le pofate auanti , & impara quefiocome dapoi entra

nellafua poffanza , & nell'età piu ferma'.

i Se il Cauallo è leggiero , & uoleteal tenere che diafalti , aiutatelo congli

fi
reni
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(proni pari,& con la uoce,& majfimamente alfecondo [alto quando fifollieua ,

in acre,& in quel tempo adoprate fuincbiando la bacchetta gingìa nellagrop

pa,& alluna& all’altra banda,oneramente là piu,doue piu pende:&fempre

che conofcerete che baviera bifogno di alleggierai aitanti, fi uuol anco a tem-

po con ejfa aiutare alla(palla deftra,ouero allafinijìra:etfi uuol aimertire che

alcun Cauallo è,che molto piufi leuerà in alto con l'aiuto dellepolpe dellegaia

be,cbe nonfara con gli(proni.

Tur bifognaprincipalmente,che nonfolo fia leggiero,ma che a ifalti nifia

per natura :& apprejjo conniene donarfegli ordine alle braccia con le pofate

del modo che ho detto,&piu largamente dirò;et dapoi aiutandolo con glifpro

meg;tali,& con la noce a tempo,&parimente con la bacchettargli uerrà fai

tardo con calcifo(pefo,& aggroppato.

Ma ognifiata che nel primo egli hauerafatto un [altogiusto , & aggrop-

pato con calci,douete tantofto a quel tempo chefiferma accarengario, ponen

dogli la man deftra fopra il collo . Et dapoi chefarete fiato per un peeggo in

quel modo fermo , non lo moleferete altrimenti : augi faria benijjìmo fubito

jmontare in quelmedefnno luogo,&farlo piaceuolmente menare a mano nella

falla,perche dapoi l'altra uolta, chefi canalea, egli uerrebbe afarnepiu , &
con piu animo determinato,&facile:&fé non mietefmontare,ue ne underete

pafiò pafio.

Quando il Cauallo lieua in alto,fin che egli conofcerà la uolontà uoflra, & Come fi ha a

i(alti,& hauera totalmente prefo la mifura, & ordine di aggropparfi lafchie proceder ne i

na,non lo douete troppo sformaregra aiutandolo come ho detto,glifaretefare

nelfin del puffo,o del trotto, o delgaloppo , o della carriera due, otre , o quat- ua jj 0 ne j „a
trofalti et non piu,cheglifura acconci,& alti& aggroppati,come cowengo loppogagliar

no:altrimentiglifarebbe trauerfi,abandonati,e loffi,et alcuna fiata nonfenga do.

pericolo d’impennarfi,& in ciò il pendino gli farebbe affaifauore, & dalprin

àpio uuole efferpoco,& non troppo rampante . Efondimenofe naturalmente

e' molto leggiero,&faltatore,potràfoffrire maggior numero difalti ,& allo-

ra attenderetefolo afar che uadagiufio,& per unapifia, il chefacilmente fe

gli infegna co i torni,& col trotto,& tenerlo eguale , & coligli ordini che ho

detto,&purfi diranno,fermarlo di tefia.Dapoi comefarafermo,fi uuol aiu-

tar algaloppo gagliardo in ogni due puffi ad unfi
'alto , onero in altro numero

chefiagiufìo,& a tempo,non deuiandofì mai dalla mifura chef comincia :&
cofì anderete alianti a quello (patio che a noi parerà ch'eglipoffa durare ,&
che refi coforga;et che l'ultimofaltofu piu tofio maggior che minor del pri

mo,& degli altri,& ch’egli nonpenda da ninna bada;& ancofipotrebbefar

lo faltare co ifirn balgi dafermo afermo.Et auuertite bene , chefin tanto che

non è totalmente eguale,& giufio fui trotto a i torni,& da dritto in dritto,

&

con qualcheparte di lena,<& chefia ben alleggerito inangi con lepofate,et die

B 3 tro
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tro co igroppi, & calci, in ninna manierafegli dara ilgaloppo , ne ancofegli
daranno iJalti.Ma dapoi come ni accorgerete che tutte quefie cofe intenda be-

ne, noi camicandolo piu di rado,& con piugagliardezza fina,&facendo me-
no torni di trotto,& da quelli al fine ufeendo digaloppo, allegramente da fe a

fe il uedrete a tempo in ogni due puffiforniti forgere dagroppo ingroppo al

galoppogagliardo,& anderà giufio nifirial luogo douefi ua a tenere, & èfo-

ttio parare . Oneramente s'egli nonfaceffe quefio ,fon certo che arriuando al

terminefarafuoifatti,aiutandofi a tempo di noce, &finga troppo sforarlo,

congli altri aiuti che a lui conuengono.

Se il Cauallo nonfife inclinato ai calci ,& infiipere aggropparfi,uolendo

sformarlo quantofipuò,che in ciò uenga con maggior facilità , nferete quefio

modo.Muderete nellafalla dietro di effio ,& con un bacchetto ne lo batterete

fu Ingroppa,orapiu,& ora meno,nel mego di effa,& in quel tempo lo aiutere

te con la noce,della maniera chefi aiuta quandofe gli donano le pofate, come

lofio nifaro chiaro ; checofi egli uerrà ad aggropparfi , & appreffofenderà i

calcii&ucnnto che fara a quefio non lo molefleretepiu di bacchettarcelo pi

gli animo afar tale effetto: <& infin tanto che ui rifonderà lo follieiterete.
, tal

che dapoi appenafintinifulminare la bacchetta,& udirà la uote,che nonfi-
lo nellaflalla,ma quando glifarete adoffo,aggropperà trahendo calci.

E dafaperfi , che quando egli non trahegiufii i calci,allora maggiormente

10 douete battere,fin chefi aggiufti,& dapoi come una uolta gliporgerà egua

li
,
per un peggo lo Inficierete con quella buona bocca :& due o tre fiate

11giorno fara ben follicitarlo , come bora ui ho detto , chefi fara giufio , &
mirabilmente leggiero da dietro ,& conofcerà il tempo quando uolete ch'egli

aggroppi.

Se pur uolete in ciò bene affiefarlo,coni egli intenderà quefio nellaftalla,et

noi quando gli fiele a cannilo,uifermerete,etfate che unhuomo apie lo mime
ci di dietro fimilmente con la bacchetta,& a tempo come conuiene, che tanto

piu fifava leggiero ìnangi,<& dietro . & benché non filo in quefio , ma in ogni

opera l'un Cauallo è piu duro dell'altro ; nondimeno al fine ,
quantunquefia

di graffo intelletto,con lafiUecitudine,& con trauagliarfi a tempo, & a miftt

raffi conformerà con noi.

Volendo moflrargli appreffo, o daprima il modo da maneggiarfi , come ui

accorgerete eh'eglifia preflo afar le uoltefrette, incauallando le braccia con

l'ordine uero,& [ara benfermo di tcfta,<fjrfacile a far lepofate,nel tempo che

fon forniti i uofiri torni,& noi in unafiradaftretta,ouero in quelfolco , nel fi-

ne del quale andate a parare,quando ufcite da quelli , oueramente in un terre-

no , che almenofia poco mobile, ouefìpoffano fìamparele fine pedate , andare

te di trotto a mifura di una picchia carriera, ouer di un lungo.repolone
,
por-

g endogli a tempo animo con la noce , o con quel trufeio di labra; & comefiete
al ternane
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al termine difermarlo,[occorrendo di uoce,glifaretefare unapcfata,et alfar

dellafeconda,in quell’effere chefi lietia
,
prenderete con lo aiuto della lingua

la uolta da man de/ìra,fengafargli torcere il collo,aiutandolo maeflreuoimen

te con la caueggana,o con lefalfe redine,& le redinegiu$le,<& a tempo gli fa

rete conofcere ilfoccorfo deglifi>roni,o della polpa dellagamba, & della bac

chetta, o l’uno , o l’altro , o giunti infieme quando accade, piu,& menofecon-

do ilfentimento ch’egli tiene,&fecondo chepiu diffufamente apprefjo ni faro

chiaro.Etfate che la uoltafiagiufta,mouendo egliprimieramente le(balle,et

le braccia dinanzi,& non lagroppa,et le gambe di dietro;&finga patifa tor

nateper la medefimapiflafin al luogo donde partifle,& iuifìmilmente pur co

l’ordine c’ho detto faretefar unapofata,etalfar dellafeconda prenderete l’al

tra uolta da manfiniflra,& tra lo andare,& il ritornarefìano da dodici repo

Ioni di trotto,& cofìgli arderete teffendo :& quefto maneggio fi dimanda dì

mego tempo.

Et benché ora ni habbia detto, cheil Cauallo fiunol uoltar dinangi,& non

con lagroppa,& legambe di dietronondimeno nifo certo,che come egli inten

de la uoltagirando le/palle,& le braccianti quel tempo in qualunque forte fi

maneggia,nelfar dellepofate auanti,falcando mouerà legambe, & le alierà

un poco,di talgarbo accommodate alla uolta,chefempre la feguirà gitiUa,&
marauigliofa,<& con un bell’aere,&gentil’ordine , come in effa neramente fi

richiede.

Muuertite,che dapoi ognifiata che di trotto fiete quafii giunto al termine

dellapofata,non bifognerà follecitarlo in effa , ma lo tenerete con la man fer-

ma,& dritta,jenga uoltarla da niun lato;.& in quel medefimo temp o farete

folo quel motiuo, & aiuto di lingua,eh’egli tantofìofalcando, con algarfi un

poco aitanti,fi accommoderà,pigliandofi appreffo di bella maniera da fefieffo

la uoltafìretta, &ferma,&giufia, & non troppo eleuata
,
ponendofi la tefia

doue bauenalagroppa:& con tal ordinefeguendo,eglifacilmentefi maneggie

rà di mero tempo.

Ma poi che’l Cannilo fifapra cofi maneggiare , fe haueffe moltaforra ,&
leggieregga,glifaretefar due pofate,& alfar della terga,tantofìo quando co

mincia a leuarfi, lo piglierete alla uolta, <£rfegniretepur quell'ordine . ma ben

ch'eglifiafortiffhno,& digran neruo,& leggieregga,io laudereifempre che

il Cauallo fi habbia da pigliare alfar dellafeconda pofata , come diffi aitante:

perche la uoltafarapiu utile ,con bel tempo,& prefia,gr piufacile:uondìme

no a Cauallo di eflrcmaforga,che ua digroppo ingroppo, pigliando lo tergo

tempo,[ara di maggior bcllegga;et queflofi dimanda maneggio a tempo,ouer

di tutto tempo.

Quando il Cauallo non è diforga , oueramente fe[offegranofo , noi lo ter-

rete,[correndofopra l’anche di dietro,& al fine de’fuoifalchi,& a quel tempo
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chefuolfare laprima pofata,gli prenderete la uolta, tanto all'una,come all'al

tra mano , & jìfarapurgiusta con l'ordine cho detto . Et quefìofi domanda
maneggio contea tempo,perciò ch'egli uolcndofar laprima pofata,in quel tem

po che uiiol cominciare aJpefolarfi per pofare,uoigli rubbate ,& chiudete la

nolta,& non gli confentite quel tempo difornire,0farlafuapofata: nondime

no all'ultimo quando nuderete afermarlo,negli farete far una . Et ni dichia-

ro,che cofi come il maneggio di tutto tempogli furapiu facile, fapendo prima

bene oprarfi a quel di mego tempo,fimilmente non fara mai tanto perfetto il

cantra tempo, s’egli aitanti nonha notitiapur del me%o tempo,tal che non men
all'uno che all'altrogioita.

Si potrebbe anco maneggiare ad un di quefti tre modi che ho detto,a tempo

,

0 di meio tempo,0 cantra tempo , baffo baffo , & terra terra
, facendo feorre-

re co i falchi,piu& meno intertenendolo alle uolte, fecodo il tempo che uolete

itfare, chiudendole dirette come conuengono, con l'aiuto che a loro accade

,

eglifarebbe la ciambetta;& uolendo maneggiarlo a quesìaguifa è da lodarfi

afidi,cofi comefimilmentegioita nell’altre qualità di maneggiar trottar un luo

go alcunafiata,nel quale in ogni capo dotte fi uà aparare,&fi dona la uolta,

itifila qualche pendino,col terrea duro , &fé nonfojfe duro non importerebbe

molto,perche lo sformerà diforte,che uerrà con un bel tempogiufto,& con mi

fura grande;però è da notarfi,che mai 1terrebbe in quefìo con la fta iteraper-

fettious,feprima nonfi alleggieriffe alianti,pur con le pofate.

Et moltogioua in ogniforte di maneggio, tanto a i repoloni, come al rad-

doppiare,accompagnarfemprc le uolte con laperfcna
,fen%apendere da nìun

lato,come un'altra fiata hogià detto. Et accioche uifiapiufacile , ora lo dirò

piu chiaro.Quando il Camilofa la uolta da man defira,l'accompagnerete col

corpo dritto
,
girandofola la [pallafinifira un poco nerfo l'orecchia finifira di

quello,piu& menofecondo che conofcerete il hifogno;&fé allora il corpopen

de unpoco in dietro, glifara maggiore a iato :& l'uno& l'altro uuol efiere a

tempo,confondendo a quel moto chefalcando alla uolta eglifara,& non al

tramente;che in quefìo modo nonfolo il corpo,ma Banche con tutta laperfona

lo aiuterà a chiuderfempre la uolta piufuriofa etgiusla con facilità,& in un

medefimo luogo con mirabile raifura . Et cofi ancora ogni uolta ch'egli pren-

de da man mancagli doueie girar unpoco lafpalla defira nerfo la orecchia de

sìra,onde parimente comefefte alla uolta defira,farete a qnefiafìniflra,& ciò

glifara contrapefogrande infarlo caderfempregiuflo,& in unapifta.

Moltefiate trouandofi il Cattuilo affaticato , oueramente effendo debole 0

per natura,0 per moltagiouentù,prenderà troppo trattaglio,quando si maneg

già cofiffeffo fui trotto.per tanto dico, che glifarà utile affai alcunafiatafo-

lo maneggiarlofuipuffo,& con un di queifilmili tempi,che bora ho detto, gli

prederete le uolte,fecondo che comierra alla qualità del maneggio che uolett;

tal
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tal che orafui pa([o,& ora fui trottogii anelerete fempre moflrando il modo

che ui piacerà ch’egli ufi . Et amen ite,che per impegno nonji mole lafciare

l’ordine,che fi comincia o dipaJJb,o di trotto
,
perche il uariar cofijfiejfo lo con

fonderebbe.

Comefaprà ben maneggiarli a tutti quefli modi fopra il puffo , &fopra il

trotto, il maneggierete filigaloppo,pur con quei tempi , & con quegli ordini

che ho detto al trotto,uoltandolo una noita per mano , la prima ,& l’ulti-

mafura da man deflra t&poco mangi che diate la uolta , ricordatali di uol-

tar la bacchetta dalla banda contrariarcelo che il Caualio intenda lauolon-

tà uofitra , & habbiaffiatio di accomodarli in effa,perche lafaragratiofa

,

e-r

con piiifacilità:& a quel tempo che’l uóletefermare , aiutatelo congli fproni

pari,ouer folo con lepolpe dellegambe,& con la uoce,& la bacchetta,&fi-

nteglifar lepofate.

Ma notate,che all!ultimo quando uolete che’l Caualiofifermi,&parfife il

maneggiofura di tutto tcmpo,glifaretefar trepofate ;&fefura dimego tem

po,neglifaretefar due;&fefara contra tempo,glifaretefarfolo una pofiata.

Ifiondimenofe a ciafcuno di quefli maneggi eglifaceffe due,o trepofate,nonfa

rebbe erroreimapiu ordinatamente,& dapiu Caualiero accortofarebbepro-

cedere al modo che ho detto . Dipiu in ogni pofiata fipotrebbe aiutar in fargli

trarreunpaio di calci,fapendogliperò porgere , che altrimenti non gli fareb-

be con ordine.

Et effendo eglipronto a i calci,fipotrebbon nonfolo dar al parare, ma nelle

uolte.nondimeno al maneggio contra tempo nongli conuengono; ma ben acca

dono al maneggio di mego tempo,o di tutto tempo: che tantosto che’l Caualio

alfin del repolonefalcandofa laprima o lafeconda pofata , l'aiuterete di uo-

ce,o di bacchetta,o difi>roni,ogiratamente,fecondo che ui accorgerete che bi

-

fogna infargli trar un paio di calci in dietro,& al chiuder della uolta con lai

tropaio auanti,& feguendo pure il repolone, glifaretefar ilfilmile alla uolta

dell’altro capo . Etcofi doueteprocedere: tal che in ciafcuno d’effi capi porge

rà duepaia di calciatapaio a dietro , & unpaio alianti al uoltar ch’eglifura.

Benché anchora in ogni capo di repolonefipotrebbefolo al tempo che chiude

la uoltafargli donare doue egli teneua la tefia ,&pone Ingroppa , unpaio di

calci,&nonpiu.

Quando eglifara benfermo,&giufto in ogni opera fua,fipotrebbe a uefìra

pqfta,fenga chefegl’infegni maneggiare ancora [capeggiando nei repolonia

modo di bifciaima ni auuerto che non uogliate tifarlo maffimamente a Ca-
ualligioueni,perche lorfarebbepiu tofio danno,che naniaggio.

E da faperfì,che ciafcuna uolta chefifa in ogniuna di queste qualità dima
veggio di repoloni,fipuò dire mega uolta , & anco fipuò chiamar uoltafem-

plice.

Se

Come fi ha
ad aiutarlo

al repolone.

Quando fi

ferma,epara,

quante poia

te dee fare fé

condo i tem-
pi del maueg
gio.

Come gli fe

debbono da-

re i calci.

Qnado fipuo

maneggiarlo
ferpeggiàdo

nei repoloni

a gm/adibì

fcia 3 e fe ui fi

dee ufarlo.



Come fi lu
a prender la

uerga.

Come fi dee

cambiar ma-
no alla uer-

ga, e come ce

nerla.

16 L 1 B If O

Sepur uifi porgeffe,manti chefi maneggialo in qualunque tempofifia, da
qualche perfona la bacchetta,& noipiaceuolmente la prenderetefengafuria,

accio ch'egli non fe neffauenti,et come l'haueteprefa lo accarezzerete,afihcu

randolo conia metà di ejfafopra il collo,oueramentegrattandolo uicino alga

refe con quel poco di bacchetta che allora ui farete ufcire difiotto ilpugno de-

stro che la tiene.

Etperche è cofa nccefifaria fiàper a tepo cablar mano alla bacchettaci che

dipoi ui giouerà molto allafifiada quandofarete allo incontro del nimico
,
per

che la man uofira fibra bene habituata a fermarfi doue conmene ,
perciò dico

,

che maneggiando il Cauallo douete tenerla con la man defitra , & col braccio

dijì efio totalmente abbafifo,colpugno uerfo la cofciadefira , o poco piu adie-

tro di effa;& quellaglifia di trauerfo al collo, quafi a mododi Croce di Santo

„4ndrea:et come egli bauerd prefo alfin del repolone la uolta deflra,& uoipo
co prima che arriuate all'altra uoltafinifilra la lenente di la,et la ponente al

la banda defilra,pocopiu o meno di duepalmi lontano, all'occhio della briglia,

o all'occhio del Cauallo,& lapunta di efifa,o corta o lunga chefila, corra dina

Zi douunque afermarfi arriua,&fiìmilmete col braccio diftefio. Et eoefete ui

cino all'altra uolta defira,la porrete al trauerfo del collo , nellapartefinifilra,

come felle da prima:& cofifecondo la uolta li cambierete a tepo luogo. Vero

auuertite che ben che il Cauallofaccia la uolta da manfinifilra,per unafiata no

farebbe errore portargli la bacchetta fopra il collo del modo cho detto,attefo

che quello è ilprimo,&fio debito luogo,& oltre a ciò per efjèr egli dalfuo na

jcimento inclinato alla uolta da man manca,nò è da biafmare cofi ffeffio in efifa

non dargli aiuto con la uijia della baccbetta:& ui dichiaro,che naturalmete,

&fecondo il nero ordinefi uuolportare piu& meno da una che dall'altra bà

da,fecondo il bifogno,& doue menofara la duregga fua,ct douepiu eglifi but

ta,tal che quando il Cauallo[offe da una mano molle di collo,donandogli il ma
neggio,douetefempre tenerla da quella banda,dou egli pendegena offendo egua

le& gufilo (fogni lato,la cambierete una uolta permana, & allora tenendofi

alcunafiatafopra il collo,cofi come ho detto,non importerebbe;&come ui ac

corgetc della neccffità,con effafipotrebbe,fecondo che accade,aiutare, o cafii

gare dall’una o dall'altra parte della groppa, o de ifiachi,& dall'ima o dall!al

tra parte dellefpalle,& nelfinefempre tornado apofarui co la bacchetta ì un

di quei due luoghi, i qualifono le dueguardie principali dellaJpada, o delfloc-

co.Ma quàdo p qualche difiordinegrafiegliaccadere cafligarft nella tefla,efra

l'orecchie,quàtunq;allora la bacchettafiportaffe o piu,o meno alta,etfuor del

debito,no fipotrebbe dire errore,perche ufando egli uitio,& uoledo cafligarlo

in quel membro,nel quale egli affai teme le botte,!!importalafarebbefole, che

fi batteffe a tempo.,cheperciò bene è conceffo in tal cafoppnerla doue il batte-

re uifarapiufacile,& che egli nonpojfafuggirlo;& quandofi bifogna foccor

rere.
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rere,& quando correggere di bacchettala /’ho detto.et tofiofi diràpiu chia

ramente in tutte quelle parti, otte ragionerò di quefto.

Et notate,che quando fi paffeggia,o quando no uolete a niunrnodo aiutar-

lo di bacchetta,fi uuol tener alta,con la punta su uerfo la (palla deflra , col

braccio difiefo a baffo,& la teneretefra il ditogroJ]ò,& le altre dita della ma
no che nonfieno chiùfe,la qual mano terretefopra la cofcia deflra,o poco inali

gì,o
poco indietro di effa:& quandopoi ui occorre oprarla , tantofio chiuden-

do il pugno la potrete calare abbafjo alla bandaJìnifira,o deftra , doue accade

rà,comegià ho detto

.

Totrebbefi anchor maneggiare,et tenere alta la bacchetta,aguifa chefi tie

ne la lancia quando fi corre a pugno baffo , fenga ponere in cofcia, & ogni

fiata chefarete uicino alla vo lta,fipotrebbe calar da quella mano doue bifo-

gna;& data che è la uolta,tornarlapur ini nelprimofuo luogo.

Et a maggior chiaregga dico,che quando maneggiate il Cauallo,s’egli non

chiude totalmente la uolta,oltre agli aiuti chegli accadono,come è ft ato det

to,&fi dira apprejfo,accio che uada aferrarfi dentro la uerapifta , lo douete

con la bacchetta aiutare,o battere nell'una o nell'altrafpalla della banda con

traria della volta che farete,& in quella banda lafermerete poi del modo che

ni diffì,& con quell'ordinefeguendo il maneggiogli cambierete mano.

Quando non hauete bacchetta,et paffeggierete,fi vuoi tenere aperta la ma
deflra nell'arcione

, fopra a l'orlo del qualepoferete il dito groffo : però uolen-

do maneggiarlo,o correre,farebbe uitio tener iui lamano, ma allora ui acca-

derà folo con la man deflra pigliar quafi per il mego le redine , che pendono,

& quella cofi chiùfa con effe teneretela dove fuol Jiare , & adoprarfi con la

bacchetta.

Dapoi che l'haucrete maneggiatofopra algaloppo , ofuriofo , o a tempo

,

& voi come egli [ara infua lena,& riprefo che baverafiato, il paffeggierete a

paffo , fenga dargli furia perla medcfimapifìa tra l'andare , & venire indie-

tro da dodicifìate,&fempre chefaretegiunto al terminerò uolterete di ma-
niera,che’ l braccio contrario s'incavalchi difopra l'altro , comegià non mol-

to mangi largamente s'è dicbiarato;percbe maneggiandofi ilgiorno appreffo

,

fi troverà con piufacilità confettato,feng# ponerfi in qualche errore:& ogni

uolta che difondina ,& nonfa le volte con quefta mifura , lo correggerete di

quel modo,come chiaramente nelfecondo librofi dira . Et quantopiu s’ufaffe

tal ordine in una maiefè , tanto maggiormente eglififarebbe leggiero in ogni

maneggio.

E daftimarfi molto,prima che diate il maneggio,o di trotto , o di galoppo,

di qualunque uelocità,& tempo,alcune fiateper quella pifla,dotte bavera da

maneggiarfi ,
paffeggiarlo pur cofi ,&parimentefare al principio quel che

ho detto qui avanti che habbiate dafare appreffo ,
perchegli moftrerà la via

piu

Modo di pór

tar la uerga,

quado lì paf

feggia.

Modo di por

tar la uerga,

quando!! ma
neggia il ca-

uallo.

Quando no
chiude la uol

ta, come fi

dee co la uer

ga aiutarlo.

Cornei! dee

tener la ma-
no

,
quando

non fi ha uer

ga -

Che fi dee

palleggiar a

palio dopo
il maneggio
furiofo,oue-
ro a tempo.

Che fi dee
paleggiar

,

prima che fi

maneggi.
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e
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uolta con no
ia,e non giu

da.

piu certa ,& con piu uaghezzpi ilfeguira dapoi ,’con ordine nero , & con piu

bel tempo,<& come lo uolete,& mafjìmamente quando comincia ad imparare

.

Auuertite ancoraché alcunefiate il Caualgiouene, perche non ha tutta la

forzafua>naturpimentoper menofatica fubito che arriua nona pigliarfi la

uolta,&fuggirà il tempo chegli appartiene;tal che allora quando darete que

Jìi repoloni,ofieno corti,o lunghi,o di trotto , o di galoppo, giunto che fiete

al termine,in ciafcuno d’efiifaretefar le pofate a quel numero, fecondo che ri-

chiede la qualità del maneggio che miete-,ma il megliofarebbe ufarle al nume

ro che conuiene alle uolte di tutto tempo, o di me%o tempo: & uifermerete un

pe7go,accarezzandolo,gr dapoigli darete la uoha co quegli aiuti che ho det

to,& dirò apprejjo.fopra la quale anchos eglìfoffe difordinato,& moltopre-

dio afkrfì auanti,uipotrefle pure unpocofermare ., cheuerra non fologiufio,

& eguale,ma piu leggiero alle uolte:& comefara in efj'eficuro,&fàcile a uo

fira uolontàfiipotrebbe maneggiar ueloce ,&Jèngapaufa in qualunque mo-

do,a tempo,o di mego tempo, o contra tempo.

‘Verofe il Cauallo intenderà bene, nongli b fognerà quefio , maper mante-

nerlo,bafleràjcome hapaffeggiato,andar folo una uolta digalòppo , a mìfur

a

di mapiedola carriera,& alfin tenendolo dritto co lepofate,m doueteferma

re ini unpezgo,& dapoipotrefte tornar di pajfo o di trotto infitto a quel capo

dal quale partifte:& appreffofipotrebbe uoltare,&per la medefimapiflama

neggiarlo con quel tempo ch’eglifafare.

Ma douete auuertire,s egli è troppofenfibile,la onde anco uifura il tempo,

&fi piglia la uolta piu prefio di quel che uolete,&forfè lapredccolcata,che

farebbe affai bene maneggiarfiffeffo,non in altra maniera,che a tutto tepo,fo-

pra il pajfo,ofopra il trotto, o galoppo,ferrandolo unpezzo , &poì uoltddolo

baffo baffo,confargli incauallar le braccia, onerofacendoglifar la ciambetta,

la qual dirò nelquarto libro comefegli infegna-,percheprendendo quell’ufo,an

derà conpiu mifiura,&fempre giufio,al tempo,& almodo che lo richiederete.

Sono molti Caualli di naturafiuperbi,et difpettcfi , etfiacchi , cheper effere

mal creati,& altra il debito battuti, quando uolete maneggiargli , & fono

giunti al fin del repolone,o di trotto,o digaloppo, al tempo chegli date la uol-

ta,effi laprendono con molta naufeg,&forfè il piu delle uolte fura larga, &
nongiufta, comefi ricercarne hauera il fino nero tempo,& mifura.perciò dico,

cheper caligarlo di tal uitio,ufiate il uofiro repoIone di paffò , & come uoi

fiete a corpo di Cauallo uicino al termine,douete donarli uelocità di trotto,o di

galoppo,& inigiunto gli darete la uolta di man defira,chefiagìufia;& chiu-

fachefara,uifermerete unpezjgo,&poi uiauuiarete di pajfo pian piano per

quellamedefimapifia,&fimilmcnte, comefacefie alla uolta dejìra,donandogli

pur di quel modo al finfuriagliprenderete la uolta da manfinifira,& infer-

meretefopra d’effa,& apprejjò caminerctepur come daprima,& con tal’ardi

ne
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ne tra l'andare,& uenire,fara il numero da ottofiate,& all'ultimo douete pa

rar con lepofate. f

Et non è da tacerfi , che ciafcuna di quefte mitefara fecondo il maneggio

che miete dargli,o a tempo,o di mego tempo,o contra tempo.

Ma notate bene,che ognifiata che bautte dato la uolta,&fermatoti, cofl

come ho detto
,
potresle cambiar pajfo puffo da tre paffi , & dapoi ponerlo

al trotto , & comefiete uicino alfine a corpo di Cauallo
,
ponendolo a galop-

po , ofeguendo il medefmo trotto, gli prenderete £altra uolta , fimilmente

fermandoti fopra di quella , & in quel modo ancora continuandogli ordini

upflri.

Come liaccorgete ch'egli intende,& ua con quel tempo che gli hauetemo-

fìrato,data chefara la uolta,& tifarete unpocofermatofopra d'ejja, ti par-

tirete digaloppo,&per alcunigiorni continuarete quefto ;& apprefio come

fara benfermo,&giufto,& conofcera ilgarbo,fempre che ha chiufa la uolta,

non tiferete piu tal modo,mafenga dargli paufa tojìo il caccierete alianti: al-

trimentefarebbe peffimo uitio , dal quale nepotrebbono nafcere molti errori
‘

granifilmi; che queftofermarefopra la uoltafi uuole ufarfolo quando il Canai

lo per alcune di quelle cagioni,che mangi io dijfi, nonfa la uolta uera , comeJè
gli contiene.

Molti Cauallimal creati,qnandofi maneggiano,uoltano lagroppa,& Fan Quando nel

che prima delle
fi)

alle,tal che allorafarebbe impoftìbile maneggiarfi bene, & maneggio

giufti. Terciò dico , che accadendoti un Cauallo inuecchiato a quefto mal'ufo,
uoltale grò

p

bifogna con molta diligengafollecitarlo di pajfo o di trotto, da dritto in drit

-

j^-’^ c j1

'

e jc

to per la maiefe in unfolco,& correggendolofempre,non folo quando cambia, [palle.

ma quando miete uoltarlo,ora con la polpa,& ora con lofrane dellagam-
ba contraria della uolta che farete quando ftete al termine,& ora al corto a

corpo di Cauallo ,& ora alla lunga
,
quanto fìtol effere il rcpolone ,ola car-

riera , un peggo all'uno ,& un peggo all'altro modo, egli fi accorgerà del-

lerrorfuo :&fe ciò non baftajfe,& uoipajfeggierete in un luogo daue dal

lato ftniftro tifa una tela di muro ,& accoftateui con ejfo quanto fipuò ,&
comeftete al fine douete parare,& imitarlo dalla man deftra, con piu& me-

no aiuto dipolpa digamba,& diJproneftniftro, &piu,& menoprefto, fecon-

do che u'accorgete del bijògno
,
quantunque leprimefate ordinariamente gli

accade chefi miti pian piano :& ritornandoper la medefima pifta, la tela del

muro tifara dalla man dejira,& comeftetegiunto al tenere,lo uolteretefimil

mentefuora delmuro da manftniftraiutandolopur con l'ordine chefeftealla

volta deftra ;&cofi comefefteper lofolco,pajfeggierete dipajfo o di trotto,

tanto quanto tiparerà che cominci ad intendere quel che miete,etfecondo che

puòfofj'erire;che in quefto modo egli nonpotrà uoltar lagroppa,& fura co-

ftretto,quandofi maneggia dapoi ,fempre uoltarfì con la fua delantiera . Et

oltre
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dtrc a ciò pur con qneHi aiuti,parimentefipotrebbe maneggiare in un fojfo,

il quale non ritrouandofi , ilfaretefar apofta lungo quanto miete chefia il re

pelone,& difotto fia largo da duepalmi,&poco piu o meno di unpalmo fon

do,& che altrettanto falendo,fi allarghi a poco a poco , tal che dapoi uen-

ga la larghezza difopra aguifa di bacchetta ,& alpiufi potrebbe arriuare

a farlofondo infino a i quattro palmi,& tanto maggiormentefifara largo di

fopra, pur in quella maniera
;
pero allora ui bifognerà in noltarlo maggior

temperamento,& fermezza di mano ,& tempo, & mfura ,& con l'arte ue-

ra,& col battere a tempo di (prone dalla banda contraria della uolta , & an-

cora dall'altra banda quando accadere,& maffimamentefe di quefto forfè uo

leteferitimi in dar la ciambetta,comefi dira.Benché ungran Caualiero
,
pre-

fo chehattera la pratica degli ordini che ho detti , gr dirò ,fengafoccorfo ne

difolco,ne ditela di muro, ne difojfo, nella rapi campagna potrà infegnargli

ogni uirtii ,& iuifàcilmente correggerlo , nonfolo di qitefio , ma di tutti gli

altri difetti.

Quando fi Dapoi chél Camilofapra uoltarfi d'ognì mano,& adroprarfi a tutte que-
dee leuargli

fie cofe,gli toglierete a nostra uolontà le falfe redine ; & cofi come nel tempo

ni We ulir
eg'* Portaua quelle,parimente apprefjb douete portargli la manferma , &

nelle lettio- con dolce appoggio,& tuttauia come uienfotto,accortargli le rcdlne:& quan

ni. do conofcerete chela teftafiafermatagiiifta nelfeto luogo,& uà aferir conia

fronte,non bifognerà altro che manteneritelo,donandogli(feffo i torni,&ancò

il maneggiofopra il paffo,onero al trotto;& alcunafiatafopra ilgaloppo, &
fimilmentefopra il trotto, ouergaloppofarfi far lepofate alpiano,o al pendi

no,nelmodo che ho detto,paffeggiandolofpeffo, or di trottofuriofo ,& lungo,

& or di trotto a tempo,& corto,& or di puffo per una maiefeprofonda,et fre

fica,tenendoglifempre la man della brigliaferma,&falda,fenga mai dargli al

tra libertà,chefara /tinto. Terò lafilafermezza non uuol effer tanto,che efea

dalfio temperamento,& eglifleffo uerrà mirabilmente ad alleggerirfi,et a pi

glìarfii conpiacergrande,mafiìcando la briglia,unfoaitc appoggio ;& in ciò

confifle una delle maggior cofe,& di maggiorfiofiangaperfermar la testa del

Caiutilo,che benchéfia uana,lafabricherà diforte dottegli conuiene , che mai

Clie non fi piu con effa fara motino che nonfia dafarfi,cofa contraria di quel chefi ttfaua

dee allentar- prima dagli antichi,che corfo,o maneggiato che era, effipenfando di accareg

**uVndo fffer
Inanimarlo al bene, allentando la manoper un pezzo , fin cheftaua

ma. férmo,gli donaitano la briglia.

Come fi dee : Et è ben dafaperfì,cbe effendo egli ridottogiuflo ditefta, & col moftaccìo
ufar la man di fotto, qnantopiu allora ita granofo allamano,& è carcodigarze, &duro

J
1

/; *#£ di barre,tanto piu alla carriera,& a i repoloni,gr ad ognigufia che fi maneg

è duro alia giacìgliha da portar la man della briglia,leggiera,et temperata,che in altro

mano,& è ca modo appoggiandofi tirerà r;ia,&si aggraiterà piu del debito,et da tepo in te

po
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po temerebbe meno la briglia,sfarebbe sepre difefa: ma no offendo cofinito

da quefta malignità di bocca,fifara il contrario,come hogià ragionato.

Tccki anni in aietro damolti caualcatonfi ufauala camdrra,non filo per

fermar il Camilo di tefta, ma ancoper alleggerirlo dinanzi,& allepojate, &
perfarlo andar con lafihienagagliarda,& unito con lauirtùfirn: nondimeno,

quando quellapoifigli toglieua,accorgendofi della libertà, maggiormente ua

neggiaua con la tefla:talche apprejfo farebbefiato bifognopitr con quegli or-

dini,& con quegli aiuti,& cajiighi, che ho detto , & dirò , aiutarlo ,& ca-

ttivarlo, &fargli conofiere l’errorfio; chefinga di questo la camarracofi

tofto non baierebbe bafiaio:fuor chefeper lungo tempo,& per alcuni mefifof

fe habituata con ejfo.il che,conofcendofi quantofia brieue la uita humana,dob

biamo fuggire, acciockefi uenga tofto agoder le grafie che /odio ne fa

abondare.Et ritornando alpropofito noftro , dico , chefinga la camarra fa-

cilmente con le regole,che ora io dono, il Cauallofarafermo, (pr leggiero,& ac

colto con laforgafua:ma quandopur uolete ufarla,portandolapocopiu o me

no di quindicigiorni,filo ad alcun Cauallograne , frpoco leggiero innangi,

di(ficoltofi,& nano di tefta,& ufiindo appresogli ordini miei ouunquc accade

egli conpiu breuità di tempo auantaggierà molto.llprimo inuentor di effafu

- Mcfier Euangelifta da Milano, in quella etàfingolarijfimo , & gran maeftro

di Caualli

.

Dapoi quando il Cauallo fi uuol moflrar fra Caualieri ad un Trincipe

grande,ad un I{e,ad uno Imperatore,il nero luogo che conuiene a qnefto effet-

to,uuol effer diforte, che quefti Trincipi mirino bene la carriera da una delle

bande,& uicino alparare,ilqualefara a (patio di un giusto repolone piu a-

uanti di loro, douefacilmentefi uedrà ilprincipio, il mego ,& ilfine :& ap-

preffo ogni particolarità del maneggio uerrà iuiafarfi.Terò fiuuole auuer-

tire,che la banda defirafarebbe migliore,perche il Caualiero in ogni uolta che

fara i repoloni fi uolteràfirnpre difaccia ,& non di (palle uerfi di quelli :

benché alcuni dicano che quefti Signori uogliono(lare all’incontro doue il Car

uallo ua apofarfi, a mepare che nonfarebbe a propofito, nonJolo per cagione

che rade uolte lafiradafarebbe atta, che tutti quei Signori , & Caualieri ni

poffano ben mirare,maperche rompendofi il barbaggale,oueramente le redine,

o i porta morfi,o fi purfoffe di mala bocca,potrebbefacilmente occorrere difa

(ironiche nonfara mai trouandofi dalla banda come hogià detto.-mafilo acca

derebbe al Trincipe qnefìo luogo di(lar all’incontro
,
quando nelfin di effo luo

go,douefi ua aparare,[offe un catafalco,ofene(ìra,o loggia,ond’eglifinga tro

uarfi a cauallo uoleffe mirare, nondimeno i Caualieri , & Trincipi delmondo
oggidì mipare che non auuertano a tante particolarità : ma io ho uoluto dir

quejlo,accioche s'habbia la integra cognitione dell’ordine nero . Et notate co-

me s’ha daprocedere.

ri co dì gar-

ze, e duro di

barre.

Che la ca-

marra. non lì

dee tifare.

I.uogo atto

per far mò-»

lira del caual

lo ad un Pré
cipe.
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Vi partirete di trotto con la punta della bacchetta alta uerfo la/valla de-

fìrafilcbe di/fi auanti all'ordine del portar della bacchetta ;& come fete al

capo delia carriera,calando la bacchetta,prenderete dalla man defirama me
%a uoltagììt/la,& nifermerete un poco,& dapoipianpiano caminerete quan
to tiene un corpo di Cauallo , & tantofto con un bel partirfuriofo ui amerete

con la carriera,et pafferete auanti del Trincipe a quella gttifa, et a quella mifii

ra che ho detto,ilquale uifara,mirandoui,alla bada delira;& comefete al pa
rare,&fonoforniti 1 uoStrifalchi,& noi alla prima,o allafeconda, onero alla

terzapofata,fecondo il maneggio che miete nfare,a tempo,0 dimego tempo,

0

nero contra tempo,&fecondo quello che il Cauallofafàre,&può]offrire, di

fubito gliprenderete la uolta da man destra, et tornarete col repolone per la

pifta della carriera;et come fete al termine delfin del repolone,con quel tempo

che prendefie laprima uolta,lo uolterete da man fmiftra , & anderete uia pur

per quella pifea, etgiunto chefarete alfegno, prenderete la uolta di man defira

come daprima,& per quella pìfia anderete a parare douefefie la uolta ftni-

fira,& lepofatefaranno di quel numero checonnerrà alla qualità del maneg-

gio chefarete,& cofi ui douetefermare auanti del Signore,che afàccia del no

jìro latofìnifiro,a corpo di Canallo,uifi ritrouerà.

0 pur quandofegli dona la carriera potrebbe anco tenerfi , orparare po-

co piu in dietro di quel luogo done il Signore e dalla banda ,& ni fara di fac-

cia alla man defira,& come egli'Starà totalmente fermo, et ordinatamente ha

nera fatto lepofate, lo /fingerete auanti,a tiro di repolone,et a tempofecondo

il maneggio che miete tifare,gli prederete la uolta da man deflra,etper lame

defima pifta ritornerete infra al termine dotte parafte alla carriera,& colftmil

tempo gliprenderete la uoltafmiftra,& lo rimetterete aitanti: onde tra banda

re,& il ritornare indietrofarete quattro repoloni;& e/fendo di moltaforzafi
potrebbe arriuar ìnfin a ifei,& laprima,& l'ultima uolta uerràfempre afar

fi da man dcflra,al fine parando dinanzi al Trincipe. Sipotrebbe ancora nel fi

ne del corfio parar il Cauallo a paro del detto Signore, che iti mirerà dalla uo.-

ftra man defira, oueramente pofarlo pocopiu auanti di lui da dieci palmi , &
fenza rimetterlo auanti a quel tempo che fa le pofate pigliargli la uolta de-

ftra,con un di quei tre tempi,che a noi piacerà,& che efj'o fafare,& ritornare

in dietroper la slampa della carriera col repolone, & uoltarlo poi dalla man

ftniftra,& arriuare al numero di due repoloni,o quattro, fermandoui tofto fo-

pra làultima uolta che chiuderete dalla man defira dotte primaparafte,che cofi

Ui trotterete il Trincipe allincontro del uofìro latofmìfiro,& tanto a quelmo

do di repoloni che ui di/fi da prima ,
quanto a questi che ora ui dico , di [libito

che il Cauallofiferma,et bàtterà parato,douete donargli le mite raddoppiate,

& auanti chefi raddoppi, ouer appreffo , fe la intende,fi potrebbe interte nere

un pezzo con la capriola, 0 con vii cornetti-,nondimeno la capriola fi farebbe

1 ,
migliore.
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migliore, gir piugagliarda prima che corra,etfeguentemente donargli due uol

te doppieper ogni mano;& dapoi fi potrebbe moflrare conia carriera, gir ma-

neggiarfi a repoloni,& un'altrafiata raddoppiarfi alfin di effi . Et ciafcun dì

quellimodi che ho detto di dar alfin della carriera i repoloni accadefilo a ca-

nnilo di efiremaforga,& che in ogni cofa rifiondefacile,& ua con l'ordine,et

col nero ufo di guerra.-percbe bene è chiaro , che quandofi mofira il Camilo,

quantofipuò uuol appraffinare allafimilitudine di quella , che ilprimo è an-

dar di corfi all'incontro de' nimici con la lancia,& dapoi cauandofuor lafiOr-

dafi entra,et efce de' repoloni da mego quelli.Ma perche la ojferuàga,che ora

fi cofhma,è contra dì quefio,per lafiacchezza che generalmente fi ritrnoua

quafì in ogni Cauallo, dirò un'altro modo dafarfene fiima , doue quantunque

nonfofie egli troppogagliardo,fi dimostrerà con maggiorforga, gir animo, gir

Jeguefilo laforma di una picchia, gir nera battagliafingoiare

.

Trima chefi corra,ui pollerete nellafirada, otte il Trincipefara mirandola Terzo modo

dalla uofira man defira,& rimettendo il Cauallo mangi il maneggerete,et tra
dauantf^u°

Mandare,& ritornare indietro faretejci, ouer otto , o dieci , o dodici repoloni, pren cipe.
pia, gir meno furiofifecondo che conuiene alfuofenfo, cominciando dalla man

defira;& in effafinedo,ui trotterete ad un di quefti numeri a parare in quel Ino

go dondeprima partifte;&fermandoui lo aiuterete come ho detto;& udendo

maneggiarlo piufuriofi di quel chefi richiede,fieno i repoloni al numeno difei

ouer otto,gir nonpiualtrimenti nonglipotrebbe[offrire,& ucrrebbe a manca

re la fina uelocitàfil chefarebbe uitio.’perche uuolfempre in ciafcun di efifi auan

gare piu preflo,che mancar difuria.& al fine come eglifara pofato,gli darete

due uolte raddoppiate da man defira,& due da manjìniftra,& due altre all’ul

timo dallamedejima banda defira,gir nifermerete '.alteramente non uoledofar

ne tante,nefarete una fola per mano,chefaranno tre mite, gir la prima, gir l'ul

Urnafara da man defira, girprima chefi raddoppi,fapendola bene,glifaretefa
re la capriola,quantunquefipotrebbepurfar apprefiò , ma aitantiglifura piu

facile;gir tanto il raddoppiare,come la capriola, gir i cornetti , nel fecondo li-

bro, gir nel quarto/una gir l’altra,quantofara poffibile,uìfarò nota
,
per infe-

gnarui qual modofi hauerà da tenere.

_Apprefiò di qnefio anderete al capo della carriera, girfìmilmente come dìfii

aitante,uipartirete con ejfa, gir parato che egli bàtterà in quel luogo che èpo-

co ìnangi chefi ardui douef'ara il Trincipe, il quale allora nifi trotterà di fac

eia alla man defira, tantofio chefonofornite le fine pofiate, parimente come da
prima lo farete raddoppiare, gir ui accorgerete bene,che ogni Cauallo uien piu

facile quando raddoppia nelfin de i repoloni, o nel fine della carriera , che non

fa in altro tempo.

Sipotrebbe anco quando ha corfi,gir nelfin del ccrfo ha raddoppiato
, far-

lo sfiatare mpegjpfermandoui doue haparato, gir dapoi paffeggìarlo per la

C carriera;
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carriera;& come conoscerete che èfiora di anfìa , & col nero anelitogìufilo

a noHra posta,[eriga maneggiarfi a repoloni da prima , lo maneggerete allo-

ra & a repoloni, & con le noitepofftojle,& a qualunquemodo aipiacerà.

Beche io habbia detto alcuneforme, comeJi ha da moflrare il CauaUo,pur

douele ben auuertire, che olire di quejlo Infogna che ui uaglia iluofiro d.ifcor

fo,&piu& meno accrefcere le uolte a i repoloni,& dafermo afermofecondo

che conofcerete che egli ni rififÒtìa,et chefiia la lena et lagaghardcggafiia^et

forfè ui accaderà alfine che egli ha fornito il numero che ho detto , tornarfi a
maneggiare a repoloni corti,& a repoloni lunghi, & raddoppiarfi infinite noi

te,& dimofirerà tutta lafina uirtìi maggiore che nonfu daprima;& fimiIme

te ui potrebbe accadere il contrario di quesìo.-tal che ui è neceffario conofcere

hefferfirn quando egli èfianco,& alianti, & perfiapereper quanto fipuòfien
dere lapoffangafua,& quando accade pofifonere le uolte,& quando troliarfi

in coffetto del Vrincipe con l'ultima uolta di man deflra,& quando è bene do-

nar prima la carriera, gir quandoprima il maneggio, gir quantapaufa ui bfo-

gna tramenare ogni uolta che a quellofi ritorni,tenendo questa regolagenera

le, in ogni bora che il Canottofi maneggia Infoiarlo con animo, accio che uolen

do alfine oprar/i,nonfi aitilifca ,& ui nffondafiempre in un tuono.Ver6 è da

notarfi,che bora io non parlo de i Caualligioueni, chefono da ammaestrarfi

,

che molte uolte un di[ordinefatto a tempo,quantunquefiagrande,gli correg-

geima dicofoto di quelli,che totalmentefonofiora di[cuoia, girfi uoghono mo
flrare.di che non mi conniencpiu largamente ragionare ; ma ben ui dirò molti

fecreti,cbe ui apriranno piu la uia comefi ha da maneggiargiusto ,& comefi

aiuta,& comefi cafiiga,& comefiegli infegnano molte uìrtu, le qualifecondo

che accadeva di pafiò in puffo uifi diranno,& quel chefi tacerà ad un libro,fi

dirà all'altro. Et bench'io habbia dettofemplicemete la maggiorparte di quel

le cofe, che alla fina dottrinafono necejjarie, nodimeno in effe bifognano molte

particolaritàfcbe minutamente apoco apoco infarò chiaresche fegiuntameli

te le hauejjì dette daprima,ui haitrei fenga dubbio totalmente confufi .

LIBRO SECONDO.
I{a mipare utìl cofa di dire , che fi nuol ben auuertire,

che quando maneggiate il Caudio , nonfilo dotte i e anda-

re& ritornarfempreper una medefìma pifla , ma a quel

luogo donde itipartirete col repolone, & dottepoifarete la

uoltaprima a quei termini douete arriuar fempre ,& do-

nare tutte le altre uolte :& perfar conofcere la egualità,

gir infinita fuagiuficzga , & obedienga
, farà molto da lodarfi , auanti che

fia
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fiafornito il numero de i repoloni , cambiar mano ,'&poft>onere le mite ,&
lultima quandofi ua aparare, continuamentefarla da man defira, eguale al

laprima, comejpejfo s’è detto.

E cofa degna dafaperfi,& maffmamente che ognimofa il contrario, che

fe in quel terreno doue il CauaUo/ì maneggia tanto a i repoloni,come ancor al

le mite raddoppiate,uifojfe hiterpofta qualche pietra,non uogliateleuarnela,

perche nonfolo nongliporgerà impedimento alcuno , ma gli farà cagione di

farlo andargiufto , &piu corretto ,& con maggior foggettionc al fuo Ca-

ualiero . augi quando fegli infogna il maneggio, fe non uifojfe alcuna fiata ,

doueteporuela, &cof quando dapoifi uuol maneggiare ,fe ai capi de i re-

poloni uifoffero ne i lati delle bande, douefifaranno le mite , una o due pie-

tre alte da unpalmo, egli per tema di quelle uerrebbe con la uolta piu chili

-

fa,& forfè con la ciambetta
, fenga feguire gli ordini che fi diranno ap-

preffo
,
quandoparlerò de i modi , che in donarlafi potrebbono ufare . Tgondi

meno quandofi cone la carriera uuol effer netta ,
perche tanto piu anderà fi-

euro ,& ueloce.

Guardateui, quando date la uolta , che nonfia calcata
,
perche è cofa brut

ta,& pericolofa : di chepochi Caualierifi accorgono : ma bifogna che ella fia

giufta , &pongafi la tefia del Cauallo a quel dritto doue tiene la groppa .&
queflo con lingua non pojfo diffufamente mojiraruhnondimenofe noi lo inter-

tenercte maneggiandolo Jfiefjo fui trottofnrioJo,& aiutandolo in unfolco,oue

ro in unapifiafatta di trauerfo in una molle maiefe con l’ordine detto,& non

ufeendo da quelfolco,o da quella pifla, dafefieffo uerràfacilmente alla uolta

fuaflretta, naturale,&giufta : &fin che il Cauallo la intenderà bene,lafare

te baffa,accio che uenga in effafacile , et non sformato;& quantunque la iute

àeJJ'e bene,
facendofi baffa,di quel tempo che la miete,eglifempre atugerà,&

con buonagrafiafitol accader che uenga in ogni uolta col braccio piegato ,&
agile ofar la ciambetta.

Quando al maneggio de' repoloni prende le uolte larghe,o colcate, mi ogni

fiata poco prima che animate a ciajcuna di effe , lo cafiighcrete di briglia nel

la barra che è dalla parte, douefarete la uolta .& auertite che quando farà
corretto, non bifognerà molefarlo altrimenti

,
perche uerràgiufio colfirn ne-

ro tempo ,& non oferà mai piu difmandarfi dalfuo battutofegno . Et quefto

cafligo di briglia nelle barre trouerete con ogni particolarità fua nel ter^o
libro .

Il difordìne difar la uolta coleata,benchefuol accaderepiuJfieffo al contra

tempo;quando accade al maneggio di mego tempo,ouer di tutto tempo , agiu-
dicio di moltifarà di peggier uifta.Terò effendo il Cauallo debole,fi uuole au-
uertire,che dapoi chefarà benfermo,etginfio alla mano,nel tempo chefa ifal

chi ,fe lo colcheretepocopiu di un palmo uerfo il lato doue lo miete uoltare

,

C x chiuderà
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chiuderà le notte con maggiore attitudinefienga difetto, tir nifarafolo in tal

cafopermeffo,ch’eglifi etichi,& non pia che come ho detto ;perchefacendo/i

in altro modo,farebbe uitio.

Ma quando il Cauallo a qualunque forte di maneggio di pajfo,o di trotto,o

digaloppo, con lafuria che piugli conuiene , o fia di tutto tempo , o di mego
tempo,o contra tempo, dura la uolta da man deftrafalfa , gir non giufia, ofe

pur contra il uoleruojlro la pigliaffé troppo alta , o troppo bafjà , allora co-

mefura uoltato al caminare mangi, lo caftigherete battendolo una o due fiate

con lo(prone manco, piu gir menofecondo ilfenfo ch’egli tiene:& effendogiun

to alfolito luogo,imitatelo pur dalla mede/ima banda deftra,cheper tal cafti-

go nerrà giufto,& confertatamente a quella uolta o alta o bajfa come noi uole

te:&feguendo apprejfo il repolone,comé armiate all’altro termine , imitatelo

da man manca,tal che dotte accadeua la uolta deftra,fara lafìriiHra, gir doue

cralafmiftra,fara la deftra ; tir con quefta mifura feguirete il numero del uo-

ftro maneggio.&fepur egli non facejfe la uoltaJinislra bene , lo douetefimìl-

mente cafligare con lo(prone contrario,chefara il deftro , ritornando alla uol-

tafinifra, gir a i repoloniparimente con l'ordine c’ho detto , gir cofipo(ponere-

te le uolte del medefimogarbo ch’io dijjì poco aranti,quando diftì che farebbe

da lodarfi molto al maneggio,perfar conofcere la equalità,gir infinitagiufteg^

ga,dr ubidienga del cauallo,cambiar mano, tir pojponere le uolte;tir tanto al

la uolta deftra,come alla fìniftra alcunafiatafengail castigo di(pronefolo po

(ponendo la uolta eglifi correggerà.

Et oltre a ciò,quandofara totalmente infegnato,feprendeJfe quella tema di

non far la uoltagiufta in un capo,fipotrebbe ancora in quel tempo, aitanti che

fi arriui a quelfegno, uoltarlo; tirfie uipar chegli accorti troppo il repolone,

quello(patio,chefi perde allora,guadagneretepoi nell'altro capo all’altra uol

ta dell’altra mano, però rade uolte accaderà di ciò preualerui;perche bafterà

caftigarfi a quel modo,che ho detto quiprima di quefto: al qual modofe il Ca-

uallo nonfi correggefje alprimo caftigo,potretegià ritornantifiempre,fin tan-

to chefara bene,gir fi rimonerà dall'errorfuc:& quantopiu a nenirfiene , gira

ridurfi tardafilche quafiifara impofìibile,perchefon certo che uerrà difubito

alla prima uolta pofpofta , che feglifa ) tanto piu itegli douete dimofirar con

impetogrande.fincor s’egli ufcijfe dalia pifta,lo casligberetc , dandogli una o

duefiate co la bacchetta alfianco,girfergatelo che ui ritorni dentro;etpotreb

befìpur cafligare con lo(prone da quella banda douefi butta, gir ritornandolo

al finofegnofeguirete il uoftro maneggio.

Tge mi pare di tacerebbe alcuna fiata quel cafligo di(prone,che udifte poco

auanti,fipuòfare nonfolo dallaparte contra, ma ancora in un medefìmo tem-

po dall'urta,gir dallaltra banda congli(proni giunti,non lafciando però dipo-

(ponere appreftò le uolte, cofi come allora difii.

Ter
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Terfarni noto piu chiaramente,et con lafua ragion nera,/?finga fklfitu,

comefi deue a aitar disproni al tempo chefi maneggia,dico,che quando miete

uoltar il Cauallo dalla man deflra,che s'aiuti dalla banda contraria con lojpro

nefimflro,& attondifi in un tempo con l’altro/prone, accioche uadagiuflo,&
ritorni allafuapifla. Et uolendo uoltarlo alla man manca , con fimil ordine fi

aiuti con loJ
prone dejtro,&pur in quel efjere s'attondi con l’altro , che anderà

cafiigato,&fempre ad unfogno,/? nonfi butterà da niun lato.Et è da notarfi

bene,che alcunafiatafi conuiene aiutare al principio della uolta,/? alcuna fia

ta nel me%o,ouer a quell'infante che la chiude: onde a quel chiuder che fa lo

J
prone che attonda la uolta,non batterà paro,ma andrà in un tempo a battere

poco piu a dietro dell'altro che batte ideino le cigne dalla banda contraria, co

me bifognafarfi.Et in ciò nafce difficultà grande in conofcere il fio pentimen-

to,^" pigliar il tempo,& piu,& meno toccarlo, come fi richiede : il che nonfi
può dire,ma con la pratica ni fi para chiaro.

Dirò le cagioni, perche quandofi batte i! Cauallo con lo jprone contrario

fi uuol attondarea tempo da quella banda don'egli chiuda la uolta.La prima

cagione è quefta,perche anderà piu eguale, che in un tempo uoltando le
Jpalle

eleuerà Panche . Lafeconda è,che alcun Cauallo fura talmente leggiero , /?
difenfo , che come fijente batterefiol da una banda contraria , uicn a uoltarfi
troppofimo, &forfè torto di collo , /? di testa , oueramente pafià il fógno a
chiuder la uolta, buttando/}fuor della uerapifla, tal che bifogna che giunta*

mentefigli doni il uojìro foccorfo , /? attondijì a tempo difpronc,o fi atton-

di almeno digamba , o l'uno o l'altro che gli accade , che in tal maniera fara

forcato a ritenerfi da quelli errori,/? uerràgufilo,/? a cader a quelfegno che

zìi conuiene.o
Ture alcunafiata bifogna che non filo fi attendi,ma chef batta egualmete

congli/pronipan uerfo le cigne;& qucjio fi fitol ufare quando il Cauallo rad-

doppiando è auuiato alle notte,& in quell'ef/cre lo appicciate per aggiufarlo

con piufiiggettione afeguir l'altre mite;/? alcunafata bfogna,che /; batta

opiu o meno dall'una,che dall'altra bandafecondo la inclinatione ch'egli tiene

piu da una che dall'altra mano,eflinguedo il mal’ufo che ha prefio-, onde perciò

Ji richiedefaperlo prefio,& a tempo /occorrere da una banda, o da tutte due,

fecondo che niho detto,//- pur ni dirò dommque mi accaderà parlamene. Ve-

ro quando fi maneggia naturalmetefi uuol fempre cominciare ad aiutarfi dal

la parte contraria della uolta:/? queflo aiuto afai fate,non battendo il tempo

/ria itera mifura giufa delle calcagna
, /egli poi rsbbe ufarfilo ,

/entra che fi

attondi uerfo la uolta, in un msdefìmo tempo, con l'altro(prone , /? maffima-
mente quando egli Zofiè di buona,/?gentil natura,/? non effondo cofretto dal

la fua divegga , /? da qualche incidente che iti occorrejfe per mala creanza

che bauejfe han..ta dalfio Caualiero.

C 3 Et

Aiuto dr

fprone 5
quan

ciò fi maneg-
gia; e del rac-

conciare.

Le cagioni

,

perche fi de-
ue attonda-
re.

Aiuto di

fprone alle

uolce.



Aiuto <fi poi

pa di gamba,
quando fede

piu duro dal

l’una,chedal

l’altra mano,
& inuecchia

to nella ma-
la creaza del

leuolte col-

care.

Aiuto di ftaf

fa peraggiu-

fìarlo di te-

iìa
, e di col-

io.

Come fi dee

aiutarlo alle

uolte dei re

poloni.

Aiuto di

38 L I B 0

Et a maggior dichiaration uoflra ora uì dico , che s*eglifolTepiu duro dal-

l'ima,che dall’altra mano,ttolendo in effa imitarlo , bifogna che s'aiuti conia

polpa dellagamba dalla banda contraria,& in un tempo attondare con loJpro

ne dalla parte doue uolete chefi uolti,che [ara l'oppofito di quel che u'ho det-

to . nondimeno apoco a poco lo douete ridurre afargli conofcere il uero foc-

corfo de gli [proni , come gheonuiene, & lafcerete queflo , ilquale è fuor

del fio naturale
, fol appartenente per alcunigiorni nfiarfi 0 a camallo ueccbio

nella mala creanza, 0 quando eglifaceffe le uolte colcate.-taiche un'altra uol-

ta dico, chefe non uiconftringe ninna di queste necejfità , bafierà che s'aiuti

diJprone folo dalla banda contraria ,& a luogo ,& a tempo , come ni difiì

di prima.

Dipiu ancora,per agginflarlo di tefta,& di collo,& che uenga eguale,qua

dofi maneggia,parendola eh'egli ne prendafauore , alcuna fiata fi potrebbe

aiutar di staffafiotto la(palla,pur dalla banda contrariati quantunque di ra

do fi ufi,nondimeno a Cauallo gioitenefin chefi ammaefirifuolgiouare

.

E da notarfi molto,chefpejfo il Cannilo,quando intende le uolte,& ricono-

feegli proni,allaguifa che ho dichiarato, come ode al fin del repolone quelmo
to di lingua,et a quel tempofente unpoco fcrmarfi la briglia,per dargli la uol

ta,non appetterà l'aiuto degli(proni,ma da fefleffo laprenderà: & allora fa-

rebbe male aiutarlo con efii,ma bafierà folo quell’aiuto di lingua,&forfè anco

ra dipolpe digamba,della fimile maniera chefifittole aiutare:& come ha pre-

fo la /tolta in q tei tempo buttatelo aitanti,battendolo co glifproni pari al prin

cipiofolo del repolone /mafie pur fofie di troppofenfo,nongli bifognerà ne que-

fio,ne quello.!?ero l'aiuto accade piu,& meno,fecondo la qualitàfua ; benché

quando egli è ben creato,di qualunque complefiionfi fia,fojfre ogni aiuto , &
di matto,& di(proni,&giustamente l' intenderà con quell'ordine chegli con-

tiiene,& piglierà quel tempo che noi uolete.

Et quando egli (offre,accio cheuadaapigliarfi la /tolta giufta,et a tempo,

& affai caftigata, cofi come al principio fogni repolone lo douete buttar auà

tifoccorrendolo di(proni pari;fimilmente nonfolo quando non ui rifponde be-

ne,ma ilpiu delle uolte,come noifarete dafedici palmi
,
piu 0 menofecondo la

lunghezza del repolone, uicino al termine della uolta,o della man deftra,o del

lafiniftra,lo douete pur battere con gli (pronigittfti,& ogni fiata chefi batte,

aiutandolo continuamente di noce, fi per dargli animo all'andar determinato,

fi ancora perfarlo piu corretto:#- poco aitanti chefi arriui alla uolta,fi uuo-

le aiutar di lingua,accio che eglifeorrendo fi apparecchi afarlapiu gratiofa

& di piu bell'aere. Et alcun Cauallo,che è troppo fenfitiuo , nonfi uuol aiutar

di lingua , aitanti che fi arriui alla uolta , ma qttafi a quel tempo che lo uole-

te uoltare.

^luuertite,che s’egli non è di moltofenfio,douete toccarlo di(proni al prin-

cipio
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cipio , eh alla metà del repolone , eh un’altrafiata comefiete quafigiunto al-

la uolta: ehfepur a quefi’ultimo tempo che lo battetefarete quel motìuo di

lingua, tenendo la mangiufiafen^a uoltarla, uerrà a pigliarcela di un belgar

bo , come conuiene, tal che allora alla uolta non bifognerà dargli altrimenti

aiuto di/prone. Vero il Canaliero ha da effer bene accorto in conofcer quello»

& doue, eh quando , eh quantogli bifogna. ilche ben conofccrete uoi,con Imi

ga pratica, come ue l’hopur detto poco inani/. Et oltre à ciò , dapoi che [ara

eglifermato di tefla, quefto lofara di talforte corretto, che all'andar di repo-

lone nonfara mai piu motiuo, ne difommoigarfi, ne di muouer la tesla , ne di

ninna maniera mala ; eh inpiufiate,prima ch’ioni lafci , ai dirò come total-

mente eglififerma.

Quando uolterete il Cauallo , in qualunqueforte di maneggiofifta , non al-

largherete infiora il braccio manco, ne aglina,ne all’altra parte,ma tenetelo

faldo;eh con unpoco di accenno in un certo tempo, a tempo,eh in un certo trio

do uolterete ilpugnofolo della briglia, eh che il detto pugno non efea dal drit-

to della marcatura del collo, ne di qua, ne di là, accio che nonfi calchi, eh che

vadagiufio , ehfermo; &faretefempre ciafcuna di effe uoltepiu to/lo baffa,

che alta,eh aiutata con gli ordini neri,perche lefara di piu bel modo; &for-

fè e/fendo digentil natura,fen^a che altrimentifegli infegni, uerrà con la ciam

betta:eh auuertite che le uoltefieno eguali, et di un tempo,corrifondendofem
pre a quel modo che le cominciate; che quando fi faceffe il contrario farebbe
da biafmarfi molto , eh ignoranza di huomo , che non ha difeorfo , ne arte di

canaleare: eh quefio errorefuol cadere a tutti coloro , che danno il maneggio

furiofo a modo di carriera, che allora per neceffità il Cauallo la prima uolta

chefa,faradiunaforte di tempo,eh non potendo poi durare,uerràfempre mi-

nuendolo,eh uariando le uolte, tal che in ogni repolone l'una uolta fura diffe-

rente dall’altra.Terò il Caualliero ben accorto,& ben difciplinatc, quando in-

fegna il Cauallo, all'ultimo con mirabile accorgimento conofcerà fecondo la

qual tàfua,quanto è lafuria chepuò foffrire , eh in quella dapoi loferma ; eh
al maneggio parimolte ancorgli dà quel tempo , al qualpuò refifiere , a tem-

po,o di mego tempo, ouer contra tempo:& quella mifura ch’egli tien da prima,

cofi a i repoloni,come alle uolte
,
quella fi troueràfempre confacilità grande

infino alfine.

Etper dami alcun fegno , onde fi po/fa conofcere a qual Cauallo conuenga

il maneggio digaloppo,eh a qual con piu,eh menofuria,nifo noto,che ognifa
ta che ui accorgete,che naturalmete tieneforia,et buona bocca,comefara be

infirutto a itoli arfi all’una,eh all’altra mano,fi potrebbe a uofira uolontà ma-
neggiarfuriofo.Ma quando eglifoffe di troppofcnfo,oueramete carico di gar

ZP,& duro di barre,ehfiacco difcbiena,eh digambe,quantunqueper la buo-

na creatila paia di dolce bocca,nondimeno allora da noi fteflò conofcerete,cbe
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gli accederà maneggiarfi con piu rifpetto,& non ponerlo in tantafuga : mafe

purfojfegagliardo& di lombi, &Ji braccia,ben cbefiagrojfo digang,et du

ro di barre, col mago della buona dottrina potrebbe maneggiarfi a tutti modi.

Però il Cauallo diogni fattenga,o buona,o mala chefia,quatopiufi mantiene

maneggiandolofu’l pafifo,&fui trotto , & rade uoltefidigaloppo,fenga dar

gli velocità, tanto maggiormente,non toccandofì mai co iferri di dietro a quel

li dinanzi, egli dapoi verràgagliardo,giu/lo,&fermo , con tutte quelle buone

parti, che convengono al uero,&perfetto maneggio.

Vi ricordo ancora, che il Cavallofimol battere con gli J'proni appreffo le

cigìie,et non alfianco,perche altrimentifarebbe errore.Terò quando fi rnaneg.

già,come avanti un altra fiata diffi,fempre a quella banda dovefi ua ad atton-

dar la volta,nel tempo che egli accade,con lo/prone nonfi batteparo conte/}o

all'altro vicino le cigne,ma/i battepoco piu dietro di quelle:tal che qucflo aia

topcr ciò volgarmentefi dice attondar di/proni, perche sforga mirabilmente

il Cauallo a venire in quattro,& afar la volta eguale,& tonda.

Coniegli intenderà la carriera, la darete alpiu una volta ogni due mefì:&

fefo/fe afidi maggior il tempo,farebbe meglio,& tanto piufc per natura dimo

ftra/fe di c/fer di dura bocca. Et co/i come la detta carriera avanti che corra

gliela dovetefarpa/foggiandò riconofcerc
,fìmilmente dopo l'hauerlo corfo fi

vuoi almen unafiata in efid pafièggiare.In quefto molti s ingannano, chepenfa

no che,correndolofinfio, ìafarapiu velocefil che certo non è vero, chela car-

riera,donandola/pefiò,gli difeonferta la teslaja bocca, lo pone infuga, gli di-

minuifee laporga,& tuttavia lafara minore:etfe purfofjefiacco digambe,fi
potrebbe aggrappare,& ognigiorno uerrebbe al peggio , & afidipiu debole.

Mafie volete che corra bene ,fenga chefi diflorni dal buonefierfuo , tiferete li

torni di trottofuriofio,come ho detto,che il Cavallofifara talmete difciolto di

braccia,che fiempre,quando corre,poiJara uelociffimo,&fermo ditefia,et con

forgia, facilità grande. (Vesta regola fu in cfiervanga molto appreffo quel

gran cavalcatore M. Cola Tagano,cbc fin che il Cauallo non erafermo,& co

pitamente ammae/lrat o,non l'haurebbeper cofa del mondo corfo,talché dapoi

d'bauer cavalcato quattro ofei mef,oforfè un'anno , egli inpoco piu o meno

di otto giorni fi mofiraua il correre,& di tal manierafi accarrierava,che ve

niua determinatiJfmo,& difichìena,ct conforga,&fermo,&fdldo di te/la,et

col parare a tempo ,giufio,leggicro,& confortato :& quando uoleua ridurlo

in e/trema finegga,/eguiva dal primo infin alfine del fiuo cavalcare tintigli or

dinifopra il puffo,&/òpra il trctto:& fe non era coftretto da neceffità, poche

mitefu lgaloppo,&fenga che mai lo havefiepoi corfo , ne maneggiato difu-

ria,egh conojcendo chefo/fe compito à'infegnare lo afiignava alfiuo Caualie-

rodlqual Cavaliere,tantofio chegli era addofiò, quantunque lo maneggiafie

& a repolonì,& a volte raddoppiate,& con mille carriere,gli rifondeva con

tanta
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tanta velocità,& con tanta mifara,& confi bel tempo in tutte l’opre,che egli

& ogni altro mirabilmentefiupendofi ammirava

.

Vi affermo dunque,che il trotto,quandofifa con gli ordini che ho detto,

&

pur ui fi dirà,
è
principio,^ fine,&fondamento di ogni virtù del Cavallo , &

con quelfalò fango, che maifa opraffe in altro verrebbe in ogni perfettione. Ve

r'o fa il Cavallerò,falò ad effetto di conofcere la velocità , far beffar di quello,le

prime fiate che lo cavalea,lo correjfe da tre volte,nonfarebbe errore
,
pur che

dapoi procedere col tempo,& congli ordini,comegli conviene.

Tgotatc ancoragliela carriera uuol'effer determinata, veloce,& trita ,&
fa il Cavallo ègrande,&groJJo,non troppo lunga :ma quanto piu è di taglia

megana,onero ha delginetto,tanto maggiormentefifaràfaatiofa,però non ta

to che efea dalla mifura giufla;et quàdo vorrete tenerlo con folti, lafarete mol

to pia corta del dovere:& in efi'ageneralmente non fi mol mai battere di[pro-

ni finga l’aiuto della uoce,& majfimamentefin che ègiouene,&fara bene ac-

corto di tuttigli ordini,& della volontà delfuo Cavallerò.& al tenere,fa'l no

lete afpro,o conlepofiate,aiutatelo comeutdijfi avanti.

Et benché nel primo libro ui habbia detto brienemete come s hanno da dar

lepofiate
,
perchefono cagione della maggiorparte della mifiura che il Cavallo

tiene, mipare conveniente oraparlaruenepiu al lungo, & dirvi un'ordinefica

ro,&prcsìo,dove egli lefarà leggiere,&facilmente 1intenderà.

Andarete alla campagna in una sìrada lunga ,& che il terrenofagin-

fio , & abile a caualcarfì ,& dapoi camineretepocopiu o meno di quaranta

palmi di trottofuriofo , &fermerete il Cauallo ,& a quel tempo lo abiterete

di noce, & difreni, & alcuna fiata di bacchetta nellafaalla destira :&fa

nonfaceffe motiuo alcuno di alitarfi aliantialmeno con un braccio,& uoi , te

nendolofermo , lo cafiigherete tantosio una, o due , o tre volte congli fproni

pari , over corrifpondenti l'uno all'altro,aiutandolo di noce ;& fabito dapoi

anderete altrettanto avanti col medtfmo trottofuriofo , &fermandolopur

farete il filmile c'ho detto: & cofi di trotto in trottofi molandarefin tanto

che verrà afaefularfi da terra ; & come egli s'algerà, onerofura un'atto fio-

io di pofata,piacevo mente lo accareggercte,afaicurandolo con la man defira,

onero con la bacchettafopra il collo,& vicino ilgarrefic :& iviper impegno
ui dovete fermare ; dapoi caminando avanti parimente di trotto , ui accor-

gerete , che al tempo chefiferma udendo la noce , eglifleffa verrà fàcilmente,

et con allegrcgga a pofarfi alto,& allora rade volte lo aiuterete difaroni,ma

falò di polpe digambe:& quantunquegli bifognaffe o nò l'aiuto di bacchetta,

o difaroni, o dipolpe digambe
,
quello di noce in niun modofegli tolga . <& fa

purhauete qualche luogo dove al tener eh'eglifa il terreno foffe il piu delle

volte alquantopiu baffo,glifarebbe affaifauore.&fappiate chefola una fiata
che fi leni con un braccio almeno co unfiegno dipcfata,come ho detto,accareg

gandofi
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%andofi dapoi a tempo,egli uerrà allegramente afarne quante uorrete.

Come il Cattallo al trottofura lapofata ,fipotrebbe andar digaloppo ,&
al tenere aiutarji ancora a quella maniera:& cofifacendo bene,fi accarezze

rà,etfacendo male,fi uuol caftigare,& aiutar congli(proni pari,eprin un tem

po con la noce,& dagaloppo ingaloppo , tenendo pur quell’ordine che ui diffì

al trotto,chegioua nonfolo alle pofate,ma afare ch'egli affalchi.

Dapoi quando intenderà lapofata,& taiuto degli(proni,& della uoce,&
della bacchetta,guardatali di tenerlopiu al corto, perchepotrebbepigliar ui

tio di fermarfi alto quafi in ognipajfo al uoftro di(petto,& afua uolontà . Ma
nuderete in una firada , che fia quando fuol effere la carriera fiiusla ; doue

fé al tenere ni(offe un pendinogrande ,& eguale
,
farebbe migliore:&primo

di trotto douete andare a tenerlofopra di quello ne iprimi terreni , o nelme-

Xp,o nel fine,fecondopuò eglifoffrire,& lo aiuterete al modo cho detto , o di

(proni , o di polpe di gambe ,& di uoce,oueramente di nocefolopiu& meno,

regolandoui dalfenjò che bauerà;& appreffo, comefara sicuro in quelpendi-

no
, fipotrebbe andar digaloppo, gfr('umilmentefipotrebbe aiutare al tenere;

che uerrafinceramente afarlepiugratiofe co ifalchi auanti. Ma non è da ta

eere,ehe alpiu,& quasifemprefegli debbono dar lepofatefopra il trotto,per

chefifarapiu leggiero,talché dapoi tanto da fermo afermo,come alpuffo,&
algaloppo,& alla carriera, ognifiata che uoletefi trotterà con piu mifura,&
in effepiufacile.

Vero notate,che hauendo egli naturalmente leggerezza,non hauera necef

fario cofijpeffo delpendino, et bafterà ilpiu delle uolte oprarsi nelpiano al si-

mile modo cho detto.

Mafie pur(òffe duro a ifalchi,per condarfi a quelli,& in afalcar come con

uienejl pendino glifarebbefempre neceffariofin tanto ch'egli intenda lafciar

fi adietro, (correndo mangi con lepofate.

Quando eglifopra di ciò haueffegiaprefo il uitio in fermarfi (beffo con le

pofate contra il uoler uoftro, il chefuol’accadere a caualligioueni,douete tan-

tosto caftigarlo di uoce,& ancor di bacchetta ne ifianchi , & talhor fopra le

braccia dinanzi ,& forfè di(proni in ogni maniera che si può , & sforzar-

lo che uada auanti , & chefolofaccia le pofate quando uoilo richiederete di

uoce, o di lingua,& di fproni,o di polpe digambe, o di bacchettaigiuntameli

te , o l’uno o l’altro,fecondo hanimo che tiene;perche alcun Cauallo(ara tan-

to uile , & di mahintelletto , che aiutandolo continuamente alparare di (prò

tii,dapoi ognifiata che da quelli fi fonte pungerefacendo pofate fi ferma,

&

per molto che fi batta non uuolfarfi auanti. onde allora ui bifogna temperati

gagrande,& a poco a pocofargli conofcere quando che uolete che camini,et

quando che pari con fii(proni.Tero fin che hauerà la urrà cognitione di que

fio, al parare gli conuerrà lo aiuto folo di uoce, (eruendoui de gli (proni,

& del-
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Cir della bacchetta il fin delle uolte in caftigarlo,ctfarlo andare liberamente ,• s

Et allora chefa benparare,&fa le pofateffegli potrebbe a uoftrapofta do Quando fi

nar la carriera,come aitanti un'altra fiatafu detto;cbeprima di qneftofareb dee dargli la

he errore:& al tenerefi uuol'aiutar alle pofate,cbe lefara marauigliofe,et bel
camcra -

le,òr non aiutandofi dafeftejfo pure le fara.

Io nonfio fe intendefte
,
quando ho detto che al tenere fi aiuti il Cannilo con Aiuto di uo

la ucce.per qnefto quanto piupojjo diffufamente dichiaro,che quando Paiate- ce al parare.

rete di noce , direte a tempo quefta parola , con un tuono da porgergli animo,

hap,hap, onero hep hep,oueramente quando uolete aiutarlo ch'eglifi lieui,non

fiolo aitanti, ma anco di dietro,& tanto piu a ifiliti,o con calci,ofraga calci di

rete,bop,bop.

Si potrebbe anco al tenere aiutar conia lingua,che ponendoui lapunta di Aiuto di no

ejja quafìi nel mego del uoftro palato,& in un tempo quellafciogliendo, òr co - cc alle lloitc *

minciando afnodare,òr afioccare,farete un certofitono di lingua,chefara mi

rubile[occorfi del-Cauallo,non tanto al tenere
,
perche allora quell'aiuto di

noce che dijfi prima ,gli conuien piu , ma quando fi uuol'aiutar alle uolte

Jempiici del repolone , òr alle uolte quando raddoppia . ilquale aiuto di lin-

gua , benchéfia impojfibil cofiifcriuere,& dirlo piu aperto di quello che ora

ui dico
,fin certo che non filo uoi, ma ogniuno che ha difiorfo , chiaramente

l'intende.

Ma è ben da notarfi,chefi noglion'ufare leparole differenti da questo,quan Caftigo di

do uolete
, per alcun difirdine , caligarlo di noce,comefu detto nel primo li-

noce,quando

bro,&fi dira negli altri luoghi oue accaderà.Et accioche non ui confondiate

,

erra ‘

ui dico,che quando egli ufa qualche malignità,o di muouerla testa,o d'impen-

narfi , ofipone infu la briglia , oueramenteprocede in altri errori, il caftigo di

nocefara horrendo,òr iratamente direte con ungrido afro qualunquepiu ni

piacerà di queste parole,orfu,or fu,o la,o la,ha ha traditore, ha ribaldo , tor-

naiorna , ferma , firma,torna qui , torna qui , òr infìmili modi . nondimeno

pur che'
l
gridofia terribile,direte quellaparola che nipareràpiu conforme,òr

al propofito a terrore,& correttion del Cauallo,& continuerete qneftofin tan

to che egli dura nel difordine;etfarete la uocepiu o meno alta,fecondo che piti

o menofara lagrauità dell'errore.Ma quado eglifaragià uinto,douete dapoi carezze, qua

fiubito tacere,onero coti un tuonopiaceuole òr baffo mutar uoce , affìcurando- do fi corieg-

lofempre,& toccandogli con la man defìirafopra la marcatura del collo, òr o jj^ano^
1

in effofra i crini,o iierfo ilgarrefe alcuna uoltagrattargli,o con uocefomme

f

fia direte qnefto , ho,ho,ho,ho,òr piu òr meno fecondo che conofierete che ba-

fli per afficurarlo, òr in un tempo quefto direte con la bocca , òr quellofarete

con la mano.

Di piu anco dico,che al maneggiar del Cauallo a repoloni , òr cofi quando Aiuto di uo
trotta,ouergaloppa,òr corre, in qualunque modofifìa;ognìfiata che ho detto ce in farlo

Òr
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et dirò che con la noce fi aiuti in dargli animo che uada alianti, intenderete,

che sgabbiano a dir quefieparoÌe,Eya,eya,&potrebbefipur dire , Via, uia

,

& tanto ijuefte come quelle che accadono in dar lepofate al fine quando egli

hhoI parare,nonfi uogliono pofponere,ne dir in altro modo;&fmilmente dico

del ruotino di lingua chefifa in aiutofilo
,
quando dona le nolte o ne i repolo-,

ni,onero quando raddoppiarnondimeno alla carriera purfi può aiutar di noce

in follicitarlo che fi affretti, non folocome quiho detto , ma in diuerfi mo-
di , fecondo il coflume di chi canalea , il che non importa

,
pur che quellapa-

rolafia ben detta con un brieue accento, nino, accelerato , & a tempo come
ionuiene.

Se uoletefapere come fi ha dafare , accio che'l Canotto non folo intenda la

briglia,&facciafi adietro,ma che uadafofpefó,& non ni sforai la mane, tene

rete queffordine.Come lo hauetefermato,fegli uuol tirar con lamanfaina te

pratamente la briglia,piu& menofecondo la durezza, et difenfione della boc

cafua,fenga dargli niuna libertà ,& conia bacchettagli daretepian pianofo

pra la marcatura del collo,& cofiper un pe%7pfi uuol follicitare . Se non fi

muoue , onerofe fi difende, & noi lo batterete di (freni
,
pungendolo a tempo

a tempo , ora con l'uno , & ora con l'altro , & da quellapartepiu , douepiu

girale anche,accio che uadagiuflo . Et fate che nnhuomo a piedi fe glifermi

alfineontro, epe con la bacchettai quel tempo che noigli tirate la briglia,quel

logli doni alle braccia,onero ginocchia,& rare mite almoftaccio, bifognado

però,& non altrimenti,& alcuna nota lo minaccieràfenga batterlo. Se non

baflaffe quejìo,& noi da quel medefimo Intorno lo faretepigliarper laguardia

della briglia,sfatelo sformare,che nuda a dietro,& lo moleflerete nell'uno e

nell’altro modo,fintanto,che almeno un braccio fi ritiri,&facendo bene,tofìo

fiate accorto in quel tempo di accare7ggarlo,comepiu uolte ho detto;&ferma
Xeni piaceuolmente un pocotdapoi tornate al Cimile, tirandoglifolo la briglia,

che il calmilo per quelle carene che uoiglifaceflefifara indietro con l'uno et

con faltro braccio,& intenderà ;et no ritirandòfi,oltre di ciò,comefi calighe

rà difprone a quella manierarglipiraforcato difarfi in dietro,et affai leggie

ro alla mano. .Ancora quando noifarete quel fegpio toccandolo co la metà del

la bacchettafopra il collo,direte quesla parola con tuono baffo,folo quanto la

intenda il Calmilo , .A dietro , ch'egli fubito ogni fiata che dapoi udirà

quel modo di noce,& quelfegno di bacchetta, o chefegli tirerà un poco la bri

glia,fifara tanto a dietro,quanto noi uorrete;&fempre ch'egli uifi calcafen

ga il nero appoggio difopra la briglia,glifarete pur ilfomigliante .Et non ui

di(ferate,fe quandofegli ìnfegna quefio,faceffe qualche difordine,perche altni

timo tanto maggiormentefi trouerd in •menofatto di un bora cafligato , &
ninto , & affaifacile.Et qreflo ancoragligiouerà molto infarglifare lepofa-

te,&giufìc,& con le bracciapiegate,& come conuengono.

Oltre
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Oltre a torni che ho detto aitanti,& ni dmoflrerò anco appreffofi quali mi

rabilmente danno lena,& appoggio,aggiuntando,& alleggerendo il Cauallo,

potrebbefi o pino meno di dieci giorni ogni mattina falire intorno ad un mì-

glio per unagran [alita di pafifo furicfo quanto lo può [offrire , & appreffo

per la medefìmafiradafcsndere;&fe quefio luogo[offe rotto afolcili trauer-

fi,tanto piu egli alierà le bracciaierò allorafi uuol andar mif'uratamente,&

non co/ì iteloce,cbe lo condurrete nonfolo a quell'effetto , ma tutti gli ordini

,

che libo detto,& ui dirò,egli[ara dapoi molto gagliardi,& allenati , & con

piu gìuficgga di bocca:& fefi batte co i piedi a iferri,& mani dinanzi,[olen-

do in quefto modo,fi correggerà di[orte,che non fi toccherà cofi fpeffo .& di

tal uitio ne parlerò tofiopiu largamente.

Et perfar ch'egli liem bene le braccia,& lefballeaaonpoco ligìoueràfarlo

fpeffo andar di trotto dentro dell'acqua in alcunfiume,onero in mare*

Tgon lafcero un'altra uolta di ricordami,chefifaccianogirodo i uoftri tor

ni in dueginfolc,& che ciafcun di lorofiain tondo dadiicento cinquantapal-

mi;& chefin tanto che il Cauallo[ara ben di[ciotto di braccia ,& di gambe,

&fermo di tefta,et intenda ilparare,& le uolte all'ima^ all'altra mano,fia

no di trotto nella maiefe,cofi come pure ho detto;& che in quella fi/tampino

delgarbo cheprefto uifarò uedere. Et notate,che due torniper banda, chefon

quattro quarti,s'intendefoto una.uolta,&fino alle quindici uolte,et mega,che

fonofejfantadue torni,è numero coueniente ad ogniparticolar Cauallo digran

lena,& dìqualfi uoglia età robufia.nòdimenoalgeneralenon uipartirete dal

numero di undici uolte ,& mega , che ui diffi alianti : benché ad alcuni rari

Caualli di tanta estremaforga,epr altri, cheparimentefono gagliardi,& mal

creati,& aueggi alla libertà,perfarglifuggetti,&ponergli algmfto, alcuna,

fiatafeglipotrebbono donare nonfolo quindici,ma trenta uolte mega(che

fono cento uentidue torni)& quefio rade uolte accade,perchefeguendoloffief

fiofarebbe cagione di debilitargli la[pina di mego,& totalmente annullargli

in ogni membro la fua uirtù, conforme alferro, che non meno fi confuma ado-

prandofi piu del donerebbe dalla rugine,quando nonfi adopra:& dal troppo

trauagliar uiene, che molti di loro fe dalprincipio fi caualcano infino a i quat-

tro o cinque anni, dimoftrerannoforga mirabile,& dapoi al tempo,che sì per

la lena,& sì per la età il ualore , & lapo/fanga donerebbefarfi maggiore , fi

uede il contrarìo,co infinitafiacchezza.benché ilpiu delle uoltefenTa quefto

trauagliofifuolfempre/coprire la debilità del Cauallo(quando è naturale)co

me egli entra ne i quattro anni,infimo a ifette;& la cagione è questa
,
perche

da principio ogni Cauallo ua timido del Caualiero che gliftafopra , & unifce

tutto il ualorfino,& ua uigilante,&fenfiitiuo ,&parerà forte : ma poficia

chefi afiicura con l'huomo,quando fi opra nonfi sformerà , nefara piu quella

gagliardexga,corne era[olito in queiprimigiorni,et mefi chefi canaleaua-yma
dimo-
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àimojìrerà totalmente lafua natura debole;& tantopiu, quanto piugli crefce
ilpefo della carne;nondimsno quando è naturalmentegagliardo, caualcandofi
col debito modo,& come conuiene , di anno in anno fi uedràfempre anangare
in ogni bontà. Et perche in alcune qualità di Caualli bifogna il piu delle mite
darli torni digaloppo, mipare conueniente ora didimi in quanti cafi accade
quefia necefftà.

Quando il Cauallo fi tmole ammaejlrare,cke al maneggio de' repoloni uada
confuriale gli hanno da dar le uolte di ungaloppofretto,ferrato , & ueloce:

& allora il numero di quellefara minore,&fegli potrà mancare,& accrefce

re,fecondo che conofceretepiu,& meno laforgafua,&fecondo che eglipiu to

Jto ui corri/fonde a porfi algiujìo.

Mi Cauallo,che ua molto leggiero alla mano ,& non uuol appoggiarfi

,

ancor quandofigge,& ingorgafi la lingua,donerete i torni digaloppo:che co-

fi nonfolofi appoggierà,ma ilpiu delle uoltepofandofi nelle barre ( che fono i

due luoghi dell’ima,& dell’altraparte della boccafopragli fcaglioni di baffo)
poneràfictiramente la linguafotto la briglia.

Quando il Cauallo 0 per mala creala,0per natura ua infingardo, cioèramin

go,ajficurato chefara co gli/proni,come fu detto molto dinari nelprimo libro,

quando ne ragionai,farete i torni di trotto affai difciolto,& affrettato,& ap-

preffoglifarete digaloppo co quantafuria uifarapoffibile,dandodoglifpeffo il

foccorfìo della uoce,o della bacchetta,0 degli/proni,et a tepo a tepo, ora in uno

& ora in un'altro modo:che cof continuando egli uerrà ad afficurarfi,et lafce-

rà lefantafìe,e teneràfolo ilpefiero difornir tofto , etuelocemete il numero del

le uolte.Ma notate , che alprincipio non ne douete dar molte digaloppo
,
per-

che forfè accorando fipotrebbefermare, ma apoco a poco le douete crefcere.

Tcrò auuertite che queflo uitiofuol’efferepiu,& meno: tal che quando nonfa-

rà troppo,non importerà molto, perche quel,chemàca al corfoffupplifce alma
neggio,per cagione chefono maneggiami, come difi allora che parlai de i fo-

gni,& delle ballane.

Quando il Cauallofopra ilgaloppo ua fcbergando col capo baffo ,& nonfi

a<pgiiiHa,oueramente quando in ejji butta calci
,
gli darete 1 torni digaloppofu

riofo , cominciandogli però prima di trotto ; che cof egli uerrà in un tuono

perfetto , & con buona mifura :& in ogni motiuo che efo fa 0 difchergi , 0

di calci , douete cafligarlo folo di noce ,oueramente di noce , & con la bac-

chettafopra ilfianco, 0 forfè ancora con gli /proni , a quel tempo aliandogli

unpoco la mano della briglia; che con tal correggimento uerrà giufio. Et non

douete mai da ciò mancare , fin tanto chefara muto ,& lafcerà le maligni-

tà. Ma come egli andcrà bene , continuerete i uofiri torni digaloppo , afficu-

randolo con la man defìrafìpra la marcatura del collo , & con la nocepiacer

uole,& baffi

,

Et
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Et allora che trahe calci nelgaloppo ,fe non bafla in firn correttione quello

c ho dottorando noi lo cafligherete,dipiu douete con la man deflra (fenga in

teruallo alcuno)in quell'infanteprender la redina defra,& tirandolagli dare

te un poco difuffrenata nella barra,che il piu delle uolte per tal percojja di boc

ca non penferd piu in tirar calci , & fempre che ritornerà gli farete pur

quello

.

Quando il Cauallo ua fenga ordine sballando , & nonfi uuol ponere al

giufio, gli darete anco i torni digaloppo con furia , cominciandogli fimilmen-

te di trotto, ór lo cajlighcrete a tempopur cofi di noce, ór di bacchetta;& co

me fara corretto,& anderà bene, continuando il uofirogaloppo , lo accaretta

gerete.

Orando il Cauallo naturalmente èfuperbo,&furiofo, onero ardente,& di

pocaforga,ór uolcndogalopparlo,eglifleffiofiprende una certa naufea,chefa

ilfiato groffo àgnifa di bolfo, allora come(ara ajficurato Ju i torni , alle uolte

di trottole darete digaloppo a tempo:che cofifiparaficuro,órgiu£ìo,& alla

carriera poi intenderà il parare , ór nonfiponerà infuga , come foglìono fare

gran parte di quefti Caualli di tal natura.

Quando il Cauallo,nonfolo algaloppo, ma quandofi maneggia
, fempre fi

pifcia,molto gligioua(fieffio donargli unfoauegaloppo in uolte ( accarezzan-

dolo comepiufateho detto ) accioche affuefacendofi con quei torni safficuri

in effio,& inparte lafci ilgran timore che tiene.

Quando il Cauallo è duro,etpigro,nonfologli douete dar le uolte di un trot

to difciolto,ma digaloppo co furia ; et cofi farete il contrario quando eglifara

digranfenfo ór leggerezza, & digran core, ór itelocita:& ogni fata che

galoppa, ricordatatifempre d'aiutarlo piu,& meno di ucce,di/proni,& di bac

chetta,fecondo che piu, Armenofara il fttofentimento, órfecondo che rifon-

de ad unirfi con noi.

Ma notate bene,che no e(fendo aflretto da ninna di qnefle cagioni,douete or

dinariamente,come hogià detto,ufar i uofiri torni di trotto, quantopiu difciol

to fipuò dare,ór affai ui bafterà all'ufcir chefarete da quelli da dritto in drit-

toni piu delle uolte,comefarafermo di bocca,ór di tefla , andar digaloppo , al

fin del qualepareretefempre con le uoflrepofate.

'Ifientedimeno come egli ua libero,eguale,órginflo a i torni di trotto, attui

timo quando(ara bene infrutto in tuttigli ordini , accio cheprenda pur noti-

tia,ór confuetudine digalopparepure in uolte,faretei torni digaloppo.ma co-

me uiparerà che habbiaprefo la mifura,ór confacilitàgli intenda bene , rade

uolte ui accaderà in effopiu mcleflarlo,perche bafleràfolopermantenerlo nel-

lafua perfettione ricordargli tuttigli ordinifopra il trotto.

Vero auuertite,chead alcuni Caualli,chefono ardentìffiimi,& digrafenfo,

Órfafiidiofi,ór da altri malamente caualcati,che dando loro il trottofi pongo

Caftigo,quà

do butta cal-

ci nel galop-

po.

Quando uà

fenza ordine

sbalzando , e

non fi pone

al giufìo.

Quàdo è fu-

perbo,furio-

fo,ardente, e

di poca for-

za , & al ga-

loppo fi pren

denaufea.

Quando ua

timido al ga

loppo, &al
maneggio.

Quàdo è du
ro, e pegro,

come hanno

a darglifi i

tornile come
quando è di

gran fenfo, e

leggi erezza.

Cheordina-
riaméte i tor

ni fi debbo-

no dar di

trotto; e co-

me fi dee ti-

far d’efli.

Quando ha-

no a darglifi

i torni di ga

loppo.

Quado fari

atdentiflìmo

no



di gran fen-

fo,mal caual

caco, e che fi

pon fu la ma
no,fe gli deb

bono dar i

torni di pat-

io.

Che i torni

non fi debbo

no fare in un
folgiro.

Quàdo fi ar

riua co’ pie-

di alle mani,

e ferri dinan

zi

.

48 L I B \ 0

no infu la mano,ir tirano uia, il che di rado auiene,non douete dare i torni ne

di trotto, né digaloppo, maglieli darete leggiermente dipaffo, ir apoco apo-

co, dapoi chefarannoper alcunigiorni afsicnrati bene, noi da loro tlefsigli la

fcerete auìare al trotto

.

Viguarderete difare i torni,cofi come alcuni tifano, d’unafolaftampa diun

giro,cheper molte ragioni, ‘.{fendo il Cauallo gioitene, quefli lo potrebbono im-

pedire, et accorare,et condurlo in qualche tema;che giunto chefoffe douefuol

uùltarfi,uolendolofare auanti,fi potrebbe confondere,etfarfi refìio, 0 almeno

nonfifarebbe cofigiufto,& ordinato comegli conuiene ; benché a Caual uec-

chio,ir di buonfenfo alcunafiata lo concederei,quando foffe duro di collo,ir
duro alla uolta,ir anco per moflrare, che quantunquefi uariaffe la forma de i

torni,eglifi ritrolierebbe fernpre in un tuono.

«Alcun Cauallogiouenefara , che a i torni di trotto , 0 di galoppo , opur

quando egli ua da dritto in drittofifittole anulare co i piedi alle mani, &ferri

dinanzi. Ter tanto dico , che allora fi uuolferrar di dietro piu corto del do-,

nere,& non bifogna dwrfeglitantafuria, ne tanto numero di torni, perche ca

ualcandofijpejfo,con la lenagli erefiera laforza,etfecondo che quella crefce,

cefifegli crefcerà la fatica,& la uelocità del cambiare,0 di trotto,0 digalop-

po. Et oltre a ciòglifitolgiouare il piu delle uoltè che egli fi arriui cafiigar-

lo a tempo di (prone dallaparte contraria del torno chefarà ; & fé campan-

do in qualunque modo da dritto in dritto fi toccajfe
, fi può anco corregge-

re di (prone da quella banda del uentre , doue egli tiene il collo piu duro , (ir

alcunafiata fi potrebbe cafligar di bacchetta dall'una 0 dall'altra parte del-

la(palla. Etfinalmente moltogligioitafarlo andar di trotto, ir di galoppo

in qualche luogo chefia pieno di moltepietre; ir non battendo quefìa comma-

dità,potretefarfeminare ne i torni dapalmo apalmo affai pietre di ogni ma-

niera picciole, megane , &groffe,chefon certo che il Cauallo camìnerà sì di-

fciolto,leggiero,auanli,ir sì bene accorto, ir attentato, che di rado fi bat-

terà co i piedi di dietro le mani dinanzi. Terò s egli tiene mal'unghie , anzi fe

non fono molto perfctte,pcr dubbio che nongli uenga ilfaljo quarto, queflo no

glifarebbe a propofito,ma con dargli a poco apoco lena, ir
1 ben da mangiare,

et non auilendolo con lafouerchiafaticarne effàfperandolo co la troppa furia,

ir a tempo casiigandolo,come ho detto,fon certo che piglieràforza,& alfi-

ne quantopiu fi batte co ipiedi,ir con le mani, tanto maggiormentefi trotte-

rà corretto. Di piu dico chefe a i torni uifoffero da parte a parte canati al-

cuni fo(Tetti,ogradoni, iofara defiro a non toccarfi. Et ancora quando effo ha

tal difetto é bene chefi paffeggi fpeffo di sbiafo a trauerfo porglifalchi di una

maiefe moltofonda. Et uagliaui il uofiro difeorfo , che di quelli modi che cor

reggono il Cauallo chefi batterne ujerete quello piu , che conofcerete che al-

la fiia compiefilonefarà piu atto a cafiigarlo: che quantunquefieno tutti per-

fetti,
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/etti , alcun Cauallo è, che temendo un di quefti caftighi, con elfofi emenderà;

& alcun altropoi nefarà,che,facendoglipureil filmile,lo temerà poco.-talché

bifognerebbe poffonere ,& ufdre una deli’altre maniere di con eggerlo , cofi

come battete udito. \

Etfepttr accade cbe'l Cauallo non uadafermo,& muoua la tefta, cacciado Caftigo, qua

il moftaccio difinora,cofi a i torni dipaJfo,o di trottolo digaloppo, come ancor do caccia il

quando ua in qualunque di quefti modi,da dritto in dritto,ouer quàdo fi maneg a *

già,tanto al corto,quanto alla lunga,&fimilmente quàdo in alcun luogofare ua ferodi
tefermo,f<bito eh'eglifa tal difordine,gli darete unagran bajlonata co la bac tefta.

chettafra l'orecchie,^piu, & meno battendolo,fecondo chefi uede la necefifi

tà,et in quel tempo unitamente lo caftigherete di noce.bilama fiata dapoiften

%a dargli altro colpo,lo douete cafiigarfolo di uoce,oforfè difiorone, & di no-

ce,& alcunafiatafolo difprone dall'ima o dall'altra banda,maffimamente quìi

do per lo caftigo c hebbe nell'orecchie in ìteder la bacchetta moueffe la tefta:de

i quali caftighi,tantopiu difprone,del modo che conuengono , io ne ho parlato,

&parlerò
ff> effo

douunque mi accaderà.Et notate bene,ehe come il Cauallo ri

conofce due,o tre,o quattro uolte le botte della bacchetta nell'orecchie, in udir

poifolo la uoce,o infentirfi a tempo toccar da unofprone,fenga piu moleflarlo

con quella,mirabilmentefifuraJuggetto,&fi correggerà :&fefin chefi ca-

ftighi di bacchetta ut par ch'eglifi ponga in maggior difordine

,

cir malignità

,

& in quel puntofi diftorni di tefta,di ciò non dubitate ,& faccia a fitta pofta,

che tato maggiormente appreffofi trouerà uinto,ctfermo,et confertatamente

fegnendo quanto miete, riconofcerà nonfolo quello,ma tuttigli altri caftighi.

Talché ancora quando ad alcunfalfo,& uitiofiffimo Cauallo, per lafua mali-

tia,& non altramente ni accadeffe una uoltafolo,& alpiu due uolte o trefar

gli conofcere il caftigo di molti terribili colpi di bacchetta, o di baftone, dapoi,

fe benfofife di maligna natura,non bifognerebbe in tutto il tempo della uitafina

darglipiu quel correggimento,perche in caftigarfì appreffofolo di uoce,a tem-

po,o difprone,come ho detto,gli uerrebbe quafifempre in memoria il baftone

,

che il tempo paffuto hebbe infidi capo,& nellorecchie,edr liberamente tanto -

fio fi emenderebbe.

Quefta è Informa de i torni offerti da me,con alcune parole fcritte , chefi
per effe,&fiper quello,che auanti ui diffi ,facilmente faranno ben intefi ,&
del modo che uifono dipinti conofcerete quantofieno differenti da i giri anti-

chi : i quali gin ancor pochi anni a dietro fi ufauano fragli alberi , & nella

campagna,& eranopiù larghi ,& in quelli con ninna mifura ne di numero,

ne di largbegga,cambiando]} luogo,fi andana ,& non cofi ordinatamente,co-

me orafi ua.

D
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Quanti tor-

ni fanno una
uolra ; & co-

me deeiì pa-

rare ali’ufcir

eie' torni ; &
il modo del

raddoppiare.

yo

Ojy e s t e due mege uoltegiunte infame fi dimandano una uolta intera

,

chefono quattro tornii cioè due torni per banda , come quigli uedete,& come

già doue occorfe ho pur detto.JEt fi cominciafempre dallaman defira , & ogni

torno fara un quarto :il qual tornofipuò anckora chiamar girotondo ,& co-

tomo.Ma comefiete arriuato nelfin di quefiofiolco, ilqualefi potrebbepurfa-

re da una delle bande del torno defiro,parando il Cannilo confiti' le pofate , ni

douete unpcr^gofermare:et dapoi che eglifura quieto,&giufio,fc miete anco

ra
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ra infegnargli che raddoppi
,
gli darete pian piano dite uolteflrette da man de-

fira,aiutandolo con la lingua, & modeliamente dalla banda contraria con la

bacchetta,& con lapolpa della bandafìniftra,et rado,& attentamente con lo

J^rone della medefimagambata poco apoco,&piu, ór meno fecondo che acca

dejetfubito dapoì cefifarete dalla manfiniflra,aiutandolo colfmile ordine co

lagamba deftra:ór alfin tornerete alle due uolte della man deftra del modo di

prima,& nifermerete alfolito uoftro accarezzandolo.

E da mirarfi bene,che quando il Cannilo al raddoppiarefi uolta da man de

ftra,uuole incauallare il bracciofiniflrofopra il defiro:& quando uolta dall'al

tra mano,parimente il braccio defiro anderà fopra ilfiniflro,conforme à gli or

dini delle uolte del maneggio de' repoloni,cofi come diffi manti quando ne par-

lai.Et lo sforzerete che uadagiufio,& nonfi allarghi, ritornddofempre al me

defimo luogo,& allapifta,& chemaona le(palle,ór le braccia dinazf.Et ogni

fiata che darete la uolta,in qualunque mano fifia, terrete quefla mifura dipo-

nergli la tefta don'egli tiene Ingroppa , ór chiuder le uolte in quella parte, uer

fo la quale era il uofiro uifo quando l'incominciafte.

Se il Cannilo uiene difficile d muouer le braccia con tordine nero , cioè , che

quandofi uolta dalla man deftra, egli nonfolo non incattalca il braccio fìniftro

difopra il defiro,ma lo pone difotto,ór ancora con quello affaifiatefi battejet

quefio medefimofa uoltandofi dalla manfinisìra , che il braccio defiro pone di

fotto,oueramente con ejfo fipercuote l'altro:ni dichiaro che poco importa,ebe

quantopiu egli uìen duro da ogni mano,ór quanto piufi batte le braccia, tan-

to maggiormente uerrà castigato, ór ricordettole delfio malefi guarderà , o

confar la ciambetta,o con quell'incauallare,cofi comegli contitene, tal che da

poifi trotterà in uoltarfi con piu le^gierezza,ór mifura.

Ma accioch'egli ttenga con piu facilità in quefio , ór tanto piu quando foff'e

di unfenfofallace,&poco dtfpofto à maneggiarfi, anderete al capo di unaJlra

da luga,&pofatametefenzafuria louoltercte pur in quel modo una o duerni

te dalla man deftra,ór apprejfo pian piano caminerete duepafii auanti , ór al

tempo che lo fermerete uoltandolo altrettanto dalla man finìjtra,et caminado

'manzi due altripaffi,farete ilfimigliante dalla man deftra : cofipaffeggeretc

tutta quellafirada,in ogni duepaffi con le uolte,ora da man deftra , ór ora da

man finiftra,non partedoni da quel numero,& da quell'ordine che cominciate

,

aiutandolo con la lingua,& con lagamba,ór con loffrone contrario della noi

ta che allorafarete,et con la bacchetta,come d’fifi da primajór in un tempo al

cuna fiatafi uuole attondare,ór aiutarfi con gli due(proni.& lofaprete ben fa

re,perche ue l'ho detto. In quefio modo camìnandcftd Cauallofi trotterà nudato

il braccio contrario quafifempre a uoltarfi fopra l'altro, come ragioneuolrnen

te coniene alla urrà uolta.Et l'ultima fiatagiunto chefarete al fin dellafirada,

fenza caminarpiu paffi auanti, uoltato chefara dalla man deftra , non mouen-
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dolo da quellapifia,lo uolterete dalla manfiniflra,& tornerete ancora a uol-

tarlo dalla man defira,& luì dapoi ui douetcfermare.

Terò auuertite,che fe'l Cauallo nonfa da una banda le uolte bene, & come
connengono,douete in ogni due paffi uoltarlofempre dalla medefma mano:&
tanto a quei paffi,come in ogni tempo chefonofornite le uolte douete cafligar-

lo diJprone dalla banda contrariasifin chefi aggiufti, benchéfi arriui nelfin

dellaJlrada,quindi lo uoltereterna come egli poi s'accorge,& ua bene, & uoì

cofi al dare di quei paffi,come al fin delle uolte l'accareggerete,uoltandolo una

o duefiateper ogni manospur con l'ordine che ho dichiarato dinangi.

Sipotrebbe anco in ogni due paffi uoltar duefiate da man dejh-a, & due da

manfiniflrasoueramente in ogni due paffifaretefei uolte , cioè' due da man de-

fira,& due da manfiniftra,& con quelle tornando pure allaman defira,et cofi

douetefeguire,dandogli a tempo doue accade il cafiigo,o aiuto,& caregge,co

me diffi,& apertamentefi dira dipaffo inpaffo.

Ma douete notare,che a tutti quefti ordinifempre l'ultime uolte parimente

come le primefaranno da man dejtra,&fi uogliono infegnar cambiando auan

ti in alcuni di quesli modi,nonfolopcr alleggerire il Cauallo,&fargli incanal

larle braccia,ma ancora perche,quandofi raddoppiategli opoco o affaifi fa

ceffe indietro,la uoltafarebbefalfa,& mirabilmete da biafmare;che lafuaper

fettione è folafarlaJemprein unapifia,& in un medefimo luogo:&fe pur aua

tuggiapoco auanti,nonfarebbe uitio,comefarebbefarfi a dietro, oueramente

da qualche banda.

Effe laJlrada douefarete qucJlo,paffeggiando le uolte,foffe corta, ui ricor

derctcjcomefietegiunto alfine,ritornare indietro,& dapoi andare alianti,fem

pre per la pifia battuta,&per le primepedate,pur con quegli ordini:tal che il

numero tra fandare,& il uenirefura trefiate,onerofarete il numero maggio

re quanto uiparerà che bafti.

MppreJJo bfognerà coni'arte a quefie uolte raddoppiate darfuria con una

certa mifura ueloce: altrimenti quanto ho ragionato intorno a quejlo farebbe

quajì nulla.& ora per tal effetto ui dico,che douetefarlo andare di trotto,o di

galoppo quanto tiene unapicciola carriera,& lofermerete al fin della firada

con una,o due,o trepofate,dapoi aiutando il cauallo di lingua,& diJpronefini

fìro.et s'eglifoffe pefato,& dipocofenfo,& ancofe non ui rijpondeffe bene,at

tondando in un medefmo tempo con l’uno,et co l'altro, lo uolteretefojpefo dal

la banda deftra,ponendogli la tefia doue allora tiene lagroppa,chefara mega

uolta,& lofermerete un peggio, et dalla medefma bada destra colfilmile ordì

ne chiuderete l'altra mctà,pofandologiujlo , & a quella pifta, nella quale era

prima,& cofi egualmentefarete dalla mafinifira,& all'ultimo ritornàdo pur

dalla man defira,come allorafacesle,tal chefaranno tre uolte,laprima et l’ul

tima da man defira,et quella di mego da man fini(Ira.Et in questo modofolle-

citandolo
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citandolofpeffo fe gl’infegnano le mitefojpefe,furiofe, & alte , atteramente di

mego aere,obaffe:& come dapoi egli[ara facile, feegli potrebbe raddoppiare

il numero,chiudendo integramente le mite da ogni manofenga paufa mima.

Oltra di queftofegli potrebbe ufare tra altro modo,& udite come.Ognifia-

ta che date le due uolte da man dejira,pnr che'l Cannilo intenda f ordine di mo

uer le braccia,cofi come ho infegnato,douete in ognifeconda uolta, comefiete

alla metà d'effa,aiutarlo di lìngua,& di bacchetta,& di(prone contrario, che

egli verrà prefto , & con bell'aere a chiuderfempre l'ultima mega uolta : & il

medefìmofarete alla metà d'agni feconda uolta che prenderà da man finiftra,

aiutandolo ancor di lingua,& di bacchetta,& di (prone contrario piu,& me-

no, opiu l'un dell'altro,fecondo il fenfo che tiene.Ma tanto all'ima come all’al

tra mano attorcerete in un tempo con faltroJprone, fe pur allora gli accade

-

rà:& quefto attondare, facendofi a tempo, è cofa mirabile per farglipigliare

a lfuo dijpetto ogni fiata che uoletc la uolta gufila, & eguale,furiofa,& alta.

Terò notate,che leprime uolte,o fiano da man deftra,o da man manca,fecodo

quefta regola,non uogliono e/ferefuriofe:& affai bafterà che nudano con mi-

fura incavalcando il braccio contrariofopra l’altro , & dapoi nella metà d’o-

gnifeconda uolta dargli un poco difuria,nelfin chiudendola come ho detto. Et

accio che con piu facilità ni fia noto quel ch'io ragiono, uifo chiaro, che quan

do fi raddoppia,ogni uolta è due quarti : tal che due uolte in man destra Jono

quattro quarti,& ogni quarto è mega uolta;et,incominciàdo dall’ultimo quar

to,da quarto in quarto gli daretefuriaima fin che non ha furia nell’uno, non

glie la darete all'altro:et finalmentefarete alle due uolte della man manca,che

fono pur quattro quarti:&feguendo quefta maniera, ni accorgerete apprejfo,

che da feftejfo verrà & alle prime, & allefeconde uolte da ogni mano furiofo,

& a tempo, gj~giu.fi o ; &fi potrebbe ancora per moltigiorni folo nell'ultimo

quarto d'ogni uolta mantener veloce,gufar che uada leggiero,girfofpefo,& a

cader a quelfegno donde primafi moffe.Et al fine come egli intenderà bene tilt

te le uolte,con quella ueiocità chegli bìfogna , douete ordinariamente (fin che

haura prefo confacilitàgrande il raddoppiare(voltarlo tre uolte per ogni ma-
no:& la prima uoltafia femprepianpiano con tutta lapaufa chefi può fare .

Tercbe fi troverà inuiate le braccia con ordine;etfenga che dapoifi confonda,

& (perda da quelle
, feguira dafe uelocemente con infinita mifura le altre due

uolte doppieper ogni lato. Et ni efjorto chefiate ben auuertito a quel che ora

dico,perche ciafcun di quefii modi fara mirabileper agilitar ogni Cavallo al

raddoppiare;& quantunquefia pigro,& di malfenfo,egli con tali ordini ver-

rà non folofacile,& dcftro,ma uelociJfmo.Et douete distinguere,& accorta-

mente conofccre a qual Cavallo contiene rifarfuno,& a quale l'altro.Terò ito

lendo infognarli che dia calci quando raddoppia, nonglifarebbe quefto cofi a
propofìto,come il primo modo,ch’io dìffi mangi : che allora in ogni mega itoti-
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tufi téttole. aiutar ih fargli tirare un paio di calci, tal che in ogni uolta integra,

egli niporgerà duepaia di calci, chefarannogiufii , un paio alianti un pa-
io adietro, fempre a quel dritto dono Usua la tefia,& pone lagroppa. Et anco
ra di piu, prima che doni la Molta,fi potrebbe aiutare alprimo, o alfecondo , o

attergo ternpo,cheflapallottando,&fargli dare unpaio di calci in dietro,

&

dapoifeguendo la Molta con le duepaia di calci , cofi come uho detto , &per
fargli pigliar animo,dalprincipio in ogni quarto, che omega uolta, lo douete

fermar unpeggo,& a quel tempo fe lo accarezzerete,afficurandolo con la ma
no,tanto maggiormente s inanimerà.Et ni auuertifco, chefolo alle uolte rad-

doppiate mia uolta[empiicefi chiamerà mega uolta: le qual uolte [empiicigià

furono mofirate da me,quando parlai degli altri tre tempi del maneggio de
1

repoloni.

Sarebbe affai meglio,& da ftimarfi molto alfin, quando farete ufeito odi

trotto,o digaloppo da ì uofìri torni, parato che bàtterà il Cauallo
,
farlo rad-

doppiare,al modo che bora ui dijfi:& /eia dureggza,& poco [enfio,& inattitu-

dine,che egli tiene,non ui sforga,parimente ufeito che è da i torni,&fatto che

ha le pofate,Èr dapoi che ini un peggofaraflatofermo,fenga ufar tanti ordi-

nileglipuò infegnare il principio, & anco il fine di faperfl collocare le brac-

cia,come appreffo lafigura aitanti ni dichiarai, & inno , & l'altro par[egli

potrebbe fimìlmente moflrare all'ultimo del maneggio de' repoloni, ofilano di

paflòyO di trotto, o di galoppo,qitando haparato; nonpartendolo mai da quel

l'orma, cofi come fefieal fin dell'ufcita de i torni. 'Però gli ordini caminando

aitanti,farannofolo per alcuni Calmili,chefi lafidano adietro , atteramente che

fono ditriffimi a quefie uolte,& forfègran tempo radicati nel mal cofiume , &
con trauagliarfì a quello il piu delle fiate diitengono dapoifàcili , &fifitppli-

fee al difetto loro,& à quel che lor manca la natura.

Ala un Cauallo che [offe duro,& pigrijfinio a gli[brani, & difficile alle uol-

te raddoppiate,quandofa incanalarle braccia,noifdegnofamente in un luogo

fretto,atteramente nella campagna,imitandolo con quella furia , chefe ne può

cauare,fengapaufa ninna , lo batterete continuamente di [proni , cefi come fi

Juol aiutare,& tantoJpefJò,cbe da i lati appreffo le cignefe gli fàccia[angue,

& per ogni manogli darete opiu o meno di fette uolte,nonpartedotti mai dal

numero chegli comincerete, qfpnr da quella banda contraria battendolo mol

to di bacchettafiopra laffalla;& benché nuda moltofollecito,nÒdimcno canai

candofi dapoi la mattina chefegue,per la doglia che ha in quelleparti dellepu

ture ncn faldate, che hebbe diproffimo, le quali allora non farannopiu calde,

ma dogliofe,&fredde,fentird piu le botte deglifproni, et conofcerà liberameli

te,che quellefurono per cafligo della fua pigritia : tal che maneggiandefi con

una o due uolte da ogni mano,non fenga. aiutarfi coligli ordini neri
,
[ara mol-

topiu fàcile,& affaipiu prefio, che non è di natura, ir. ogni uolta doppia, che
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eglifkra;cufì come ancorafefoffe uiuace,& molto fenfibile, tifandogli a tem-

po ilfrnile chcho dettolo[ara patiente,& egualmente ui ridonderà con quel

ia mifura chegli conuiene,comepiu chiaramenteparlando del Cavallo,che non

foffregli{proni, vìi ragionai. Terò in quefio cafo no hifognerebbe cavalcarli la

mattina feguete,perche accaderebbefoto quandofoffepigro, del modo che ora

ui diffì'.altrimctifarebbe l’effetto contrario,come hauete dina gìgià ben intefo.

Jtncora a Cavallo che vietiafiai lento al raddoppiare,come[apra nelle voi

te incamllar le braccia,giova molto,per alcunefiate, alfin di un picciolo repo

Ione di trotto,che va a terminarfi di galoppo , al tempo che ha fatto la volta

femplice,chivder prefio l'altra meta di volta dalla medefima mano,et ivifacon

dogli carognefermarlo per unpoco,& forfè alloraffengafermarfi)lo trove-

rete in tanta attitudine, chepotrebbefieguir due volte raddoppiate per mano .

&fi vuol auuertirc(fin che raddoppia)di non mancar mai di aiutarlo co qvan

ta velocità fipuò di lingua.perche trovandoli auiato con quellafuria del repo

Ione
,
prenderà non pur confacilità grande prefte le uolte doppie , ma il vero

fenfo dtll’aiuto:& quando poi a quel[nono della lingua intende le volte bene

,

non bifognerà donargliele piu con quei repoloni ; che lefara in ogni tempo, &
dafermo afermo,& confertamente,& in ogni maniera che volete.

- Se il Cavallo, quando raddoppiala le volte cambiando troppo avanti, &
non ne lo potete a ninnagvifa correggere, voi uiporterete conia tifa del Ca-

vallo all’incontro di un muro,onero di un’albero da feipalmi lontan da effo, (ri-

farete le uolte con gli ordini che ho detto, chiudendolefempre uerfo quel muro

,

o uerfo quell’albero, perche nonpotràfarfi avanti,& in un medefìmo luogo

bfognerà farle givfìe.

Volendo togliergli quefio vitio,finga che vifa muro,onero albero neliinco

tre,fi vuol maneggiar con la mano un pocopiuferma del folito , ma non tanto

che non uifiail fuogivfìo temperamento : Cv ognifiata che fon chiufe le uolte,

tanto qvàto eglifife avuti,lo dovetepian piano ritirare, et farlo far indietro.

Sipotrebbe ancora dapoi che lo bauerete maneggiato a repoloni dipaffo, o

di trotto,o digaloppo , nella maiefie a traverfio per unfegno battuto dalle fine

fiampe, parato ch’egli hauera , inifarlo raddoppiare,& bij'ognando ntrarlo

apprefò,pur come ui diffi:perche allora,ogni fiata chefifa avanti,glifara fa-

tica partirfi dal terrea duro , & andare dove afonda . Ondepoi da féfìeffo a
poco a pocofi correggerà,& alfinfarafempre le volte in un luogo filo , non

partendofi mai dalla piflafua,cofì come ancorafarà quando egli al raddoppia

refìfaceffein dietro:& voi,correggendolo di tal’errore , altrettanto lofarete

faravanti

.

Slmilmente,quando egli raddoppiando fifa aliantipiu di quel cliegli con-

viene
,
gli vaierà moltofarlefiefò raddoppiare alpiano nel fin dìun pendino

con le braccia , & con la teda uerfo l’alto ,& con legambe uerfo il baffo , &
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per oppofìto udendo caligarfi che nonfifaccia indietro
,
pure ini fipuò rad-

doppiar colfino capo,& le braccia uerfo il baffo ,& le.gambe , & la groppa
uerfo l'alto.

Et s'eglifi confonde in quello-,fenga incauallar le braccia, oueramente fen-

ga fapcrfijoffendere, gjr alzarfi colfuo ordine,&fe non uagiuflo, &fe nonfi
fermagiufto,& ancorfé nonna confuria, noi ognifiata che hauete fornite le

uolte,lofermerete,& tatofio fermato chefara,fe le uoltefurono in qualunque

modo malfattegli darete una o due botte conio (prone dalla banda contraria,

delle uolte chefece,&[abito corrifponderete con altrettante botte con l'altro

fprone,&in quello infante feguircte appreffo pur il battere con lofprone dalla

parte contraria, & nonpartendoci da quella pifla lo uolterete dapoj parimen-

te ondefallendofimito prima, perche all'ultimo con tal cafìigo fi correggerà.

Et come ni accorgerete che unafiatafara le uolteperfette, lo accarezzerete,

fermandoui un peggio,& cofi douetefeguire. Ma ricordatela, fempre che 'l Ca
nallofara male,caftigarlo come u'ho detto,sfacendo bene accarezzarlo,fen

Za dargli altro aiuto di(proni.

Etfe nifura le uolte alte, per abbaffarfi lo douete con fimil’ordine caftiga-

re,gr ritornar dapoi a uoltarlo dalla manodouefi uoltò,che cofi fi abbofferà.-

Effe fa le uolte baffe,& iiolete alzarlo,pur con tal'ordine ,& caftigo di(pro-

nifi alzprà.gt non è maraujgliafe nel Cauallo una forte di caftigofa due effet

ti,uarij l'un dall'altro
,
perche diteggiamo egualmente all'àmmaefìrare di un

fanciullo,eheper il timore di unfolo caftigo tacerà,& ftarafaldo,&ferrilo;&
pofeiaper temapur di quello egli,piacendo al maeftro,parlera,et mirabilmen-

te effercitando,fi mollerà con la perfona. ’ >

Ma notateperò,chefe uolete cafhgarlo,hauendo,in ogni maniera che fia,

malfatte le uolte raddoppiate,fi potrebbe correggere,come a molti ordini, do-

vefu neceffario,u hogià detto
, folo battendolo una o due fiate con lo J

prone

dalla banda contraria delle uolte,fenza le botte corri(pondehti,che qui alianti

ui diffignon Inficiando appreffo di uoltarlo ancora da quella parte , nella quale

comife l'errore, il chefarapiufàcile ,& non ni bifognerà ufarci tanta arte:

benché quel modoglifarebbe maggior cafìigo , & maggior cagione di aggìu

-

flarfìjfacendofi a tempo,& come conniene:& tantopiu quando egli,eJfendo di

molto fenfo , oueramente maligno,& non di troppo buona uolontà
, figge la

Itampa dellafitta pifla,[opra la qualfi ha da troliare,non folo a tempo,mafem-

pre giullo.

Dapoi,come il Cauallo[ara totalmente giuflo,&fermo,&facile a uoltar-

fi,& intenderà bene la uolontà uofira,ognifiata che uolete raddoppiarlo, aiu-

tatelo di lingua;&fe la neceffita ui sforza,douete ancora aiutarlo di baccbet

ta dinazfodi dietro,colà piu,doue piu bìfogna eleuarfftet quellapoigli mofire

retefiempre dalla banda contraria della uolta in uno di quei due luoghi , doue

con

-
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conuien tenerfi,foccorrendolo a tempo di[proni,del modo che n'ho detto . Et al

cunafiatafi uitol aiutare dipolpe digambe,& o queflo,o quello,& opiu, o me

no,& o l'uno& l'altro faretc,& a tempo a tempo,fecondo che ni richiede, et

fecondo che ni accorgerete chegli conuerria ; & fin che fi raddoppia , lo aiuto

di lingua nonJegli manchi quufi mai,perche uerrà a[fefolarfifuriofo, & gin-

fio, mouendo nonfolo le [palle, ma anco lagroppa , & inifermoponendo la

teSla in quell'infante chiuderà le uclte a quel dritto , & a quella pifìa , dotte

prima egli era,& cgualmete,& all'una,& all'altra mano.etfepur uolete che

eglifi lieui con calci,dipiu lo aiuterete di noce, ricordandolafempre diaccom

pagnar le uoltegufle col tempo detta perflma , & leprime , & l'ultime conti -

marciente pigliarle dalla man deflra

.

Tur è dafaperfi, che'l raddoppiarefipuò incominciare in due maniere: l’ li-

na è,quandoprima chefi raddoppia lofarete accorgere di quel cheha dafare

,

due o trefiatefolleuandolo dinangipallottando,& alfecondo , onero al tergo

tempo lopigherete,tantùfio aiutandolo alle uolte , come hogià detto . Et l'al-

tra maniera è,quando non uolete chefifoliieui con quelpallottare, &forfè a-

uanti, & dietro , a modo di capriola ; mafacendolo difabito raddoppiare , al

primo tempo che fi lieua , lo aiuterete alle uolte
,
fruga affettare ne fecondo

tempo, ne tergo
%
. Et in quefìo non ui bifognerà ne arte compita , ne tanta mi-

fura , come è di mefliero all'altro modo . Et non tacerò , che il nofi.ro difeor-

fo bifogna cheui naglia,che alcun Cauallofarà, che quandofi raddoppia , in-

tenderà piu lo aiuto della bacchetta dalla banda contraria della (palla, che del

lofprone nel uentre,ccfi come altripiu intenderanno lo aiutodello [prone , che

della bacchetta : onde allora gli darete quellopiu , che effopiu ferite ,& ubi-

dire.Ma è dafaperfi,quàdo ui nfponde piufacile alfoccorfo della bacchetta,

che degli[proni,

l

he èfegno ilpiu delle uolte chefia debole,&fi preuaglìapiu

della leggieregga, che della poffanga:cofi come quando ui andajfepiu deflro a

glifproni dimoflrerebbe preualerfi piu dellaforga .però quando eglifarà ben

creato
, fia pur di qualunque naturafi uoglia , intenderà fopra tutti gli altri

aiutigli
Iproni.

’ Et auuertite,che tanto alpaffo, come al trotto, & algaloppo,& alla car-

riera,& al maneggio de' repoloni ,& alle uolte raddoppiate,al chiuder chefi
fa dell'una o dell'altra uolta , ognifiata che al tenere nififura,& fugge alla

man deflra, douete in un tempo,quando fiferma, o poco alianti , accontargli la

polpa della uofìragamba deflra,&forfè anco lo[prone dalla medefima banda
nel uentre. Et quando eglifi butta dalla man manca,fmilmente douete acce-

siargillagambafiniftra nel uentre,& all'una,o all'altraparte , alla qualfa-

cete quefìo difordine, piu& menopungendolo difprone ,fecondo che conosce-

rete lafacilità,et intelligengafua.Et co tal modofaràfempre sforgato difer

tnarfi eguale,& giuflo, & in uvapifla:& al finfi trouerà totalmete corretto,

che
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doppiar fi

può comin-
ciare;edi che

natura (ia,
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che poi non batterà hifogno ne di questo ne di altro aiuto, tal che allorafacen-

do fi pur quellofarebbe uitio .

Mipare ancora di darai luce di quantofarà poffibile farfi per un Cauailo

.

La onde uifo intenderebbe ognifiata che eglifarà destro,gy facile al raddop

piare
, fipotrebbe a poco apocofoprail puffo ,oiltrotto infegnar di maneg-

giarfi a repoloni a queflo modo . comefiele al termine del repolone , donategli

una uolta& me%a raddoppiata , &fnbito ritornando in dietro per la pilla

delmedefimo repolone,giunto all’altro termine
,
prenderete la fimigliarne noi

ta dall’altra mano,et cofì continueretefinoa quel numero,alquale egli pojfa re

fillere:ir la prima,& l'ultima uoltafarà dalla man deflra,& al fin lo douete

parare con lepofate .

Sipotrebbepur maneggiare in quejlamanieracbeora ni dirò, come fete

arrinato al termine, gli donerete moria uolta da man defira, & in un tempofu
bito cambierete mano dalla bandafmijlra,raddoppiando la uolta integra

,

©r

per la pijìa del repolone caminando aitanti,comefete all'altro termine,prende

rete la mera uoltafiniflra, & in quell'infante chiuderete la uolta raddoppia-

ta da man defira,& co tal’ordinefeguiretegli altri repoloni in ogni capofem
pre con una uolta& merafallita,et in ultimopofando lofareteparare.Et tan

to a quefio maneggio
,
quanto a quel cbe bo detto dinanzi, dalprincipiofi uo-

glionofar le notte pian piano , incauallandofolo le braccia

.

Et come il Cauailo intenderà bene quelle uolte, fopra il paffo,ouer nel trot-

tofipotrebbonfare quefii repoloni digaloppo piu o meno furiofi ,
fecondo po-

trà foffrire. Terò'auuertite bene, cbe l’uno & l’altrogarbo di tal maneggiare

no è utile a niun modo di battaglia.-anrife il Cauailofojfe di pochafcbiena,gli

annullerebbe tanto piu lapoffanga . nondimeno effendofe nonpur in tutto , in

partegagliardo, per una nuoua uifia , </jr per un bel uedere, moftrando il ualo-

re,et l’attitudine fua,farebbe dafiimareinunafalla fornita d’ungrà Trincipe

cbe uifoffero olmeti un paro di quefii cauolii.Etfoppiate,cbe all’altre uirtù da

poifi moftrerebbe con maggior conferto,&pronto,& facilepiu delfolitofuo.

Dipiu dico,cbe le uolte raddoppiate,nonfolo al repolone , del modo cbe o-

ra quiauanti bo detto,ma quandofono dafermo afermo, & maffimamentefé

foffero due uolte per mano,fe il Cauailo è debole, & non è leggiero , & in effe

non tiene attitudine,uolendo troppo sformarlo, gli ròpono i lombi,et debilitano

i nerui,&fe gli manca granparte delfuo potere.Terò ni ricordo,cbe in tal di

fetto,uolendo maneggiarlo con le uolte raddoppiate, come conuengono, bufe-

raper alcun tepo tifarglifoì’una uolta per mano: cbe al cobatterefarà piu itti

le,cbe nonfono le due uolte,& preferuandogli lafiordo.,nonfinirà tantoprefio

la fua bontà.Oltre dì quefio la uolta uerrebbe dìfebiena,& piu attondata, et-,

aiutata di(proni,& in ogni uolta fi accomoderà le braccia con piu bell’aria,et,

piacendoti alfin dapoifarà pur l’uno & l’altro :&fe cento uolte l’bora lo ri-

chiederete
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chiederci’: da ogni mano, in quefiaguifii ni ridonderàfempregìufio:gyfie total

mente egli nonfojfe atto a chiuder le mite, et infarlefofjegranofo órpigro, di

troppo duro g mal'intelletto,gr afidifìofciofin tal cafo ni dice,che nonfon d:t

rabili,gr in ninna maniera è bene donargliele,perche anco dipia lo anilirebbo

no,gr apprejjo cablando mano, et tienedo in poter dbun Canapiero no cofi bene

efi>
erto,nofarebbegiufte,fecondo chefi ricercale uoltefemplici de i repoloni .•

Etperche non è dubbio, che perbauer ilfondamento d’ogni uirtù bifogna.

che il Cauallofiafermo di arco di collo di tefia,gr habbia buona bocca, mìpa

refopra di ciò ch'iofia cofiretto di fami noto , che uogliatefuggire il difordi-

ne che molti ufano,che,mutando tante afi>re,gr uarie briglie ai Cauallo,penfa

no con quellefermarlo di capo,& al tenere agilitarlo,gr nonfi aueggono,che

con effo sinuilifce, oucramentofi efajfera : onde configrane errore non farà

mai pojfibile,che uenga nellafuafinal perfettione:ma con la buoua arte,gr uè

ra difciplina,gr con la briglia piaceuole,alla qualfi pofi'a temperatamente ap

poggiare,& affamar la bocca,& col trotto,& colgaloppo,portando la man
temperata,grfcrma,gr co i torni,& nonponerlo infuga, gr con dimofirargli

ilmodo delle nolte ai repoloni , & alraddoppiare, gr con infognargli lepoja-

te,gr-fargli conofcere la noce,quando miete chefifermi,& pari,gr con la ra

vita della carriera , gufargli a tempo carene quandofa bene , gr cafligarlo

fempre a tempo quandofa male, nerrà compito in ogni bontà,el a confermarfi

col uolere del Caualiero,cheghfa difopra. Ora chi non fa, che[cuoi maneg-

giando il Canalicoli darete da dieci repoloni, fe all’ultimofipone infu la ma-

no,gr ua uia col mostaccio alto,cacciato infuora,oueramente baffo,piu gr me
no uerfo il petto,che egli ilfa , non per colpa di briglia,ne pernolontà che hab

bia di correre,& trauagliare,mafotoperpofarfi, gr penfa di[campare, grfu
perarai,accio chenon habbiate piu da faftidirlottai che nòfola in quefto cafo,

ma in qualunque tempo che ufi tal uitio,fc allora non nifate uincere,grbatten

dolo in tesìa,gr in mego,grfra le orecchie dall’una gr dall'altra banda,et co

terribili ucci correggendofin tanto che dura nellafina perfidia, et malignità ,

non mancando da ciò , egli uerrà uinto , gr temerà un'altrafiata uenire a quel

termine,oue eglifemprefi ricorderà,cheper luifarebbe maggiore il trauaglio:

et tanto piufe ui accadeffe queflo in una maìefefonda.Et notate bene, che allo

ra che ni accorgerete che efjòfia almeno inparte uinto, non lo douete lafciare

fengadifubito ritornare a maneggiarlo un poco fopra il trotto, gr appref-

fofopra ilgaloppo , gr che non efica molto della lena fua , gr fermandola

,

come al male hebbe il correggimento, cefi ancora douete al bene tantofiofar-

gli caregpgefopra il cello , overamente Jopra il garrefe ; gr Infoiandolo con

quella buona becca , un'altrafata non oferà egli ufeir dalla refira meta , gr
intenderà quel che uolete . Et benchéfia col capo graffo, con le mafcclle pie-

ne , corto , & carico di collo, gr lungo difchiena,gr totalmente debole,& di

piatola

Non ijouerfì
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briglia, e ca-.

tìigo, quàdo
uadi bocca.
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picciola tarmala bocca, con batterglifatto conofeere con quefiì ordini la uo-

fira uoluntà, uolendogli dapoi dar la carriera, fenica tirargli quafì la briglia,

come egli udirà quel modo di noce, fifermerà co ifalchi , & con far lepofa-

te bellijfime , & di gentilgarbo ; &forfè ilpiu delle notte fara talmente fug-

getto , che ancorafenga barbazzalefarebbe un belparare, & cajligatamen-

te fenga ripelo alcunofi maneggierà . Tutte que/ie cofe fono e/permeritate

,

& ue Ubo chiarite alianti,& tnttauia nififaranno piu chiare.

Igen dico che totalmente la qualità della briglia nonfa neceffaria,perche

dapoi che il Cauallofarafermo, & bene ammaeflrato , bifogna porgliela poco

piu o menogagliarda, fecondo conuerrà all'ejfer dellafina bocca, accicche ucu

ga maggiormente opiu leggiero,opiu appoggiato,foggetto alfio Caualiero :

Et uifo intendere,che quando egli ha mala bocca, procede da una di quejle

cagioni,onero è duro di barba, o duro di barre, o duro di lingua, oueramente è

di tanta estremafiacchezza,chea bbandonandof al corfo ,& non potendo ap

preffo ricogliere la fchiena , nonpuò co/ifacilmente fermare . .Alcuna uolta

fuol'accadere,quado è digran Jenfo,che ejfendo molto battuto,&fuor dimifu

ra,& di ordine caualcato,alparare non conofcela uolontà delfio Caualiero:

anziforfèpenfa con quelfuggire & correrefaluarfì dallaJòggettion fua , &
perciò difperatamentefe ne ua di bocca

.

S'egli è duro di barba, dico che quanto piuponete barbazzali quadri,/pi-

nofi, a punte di diamanti,a/pica, & afernette,& duri,etJàni,con nodi,etfen

ga nod i,tanto è peggioiperche rompono la barba,& tantopiu, quanto piuJì
difende;& dapoi la Ejatura a quel mebro lefo prouede di maggior durezza

,

& di maggior callo& ojfo talché il Camilo uerrà conpiu libertà a temer me
no la briglia:& benché dalprimopaia ch'egli uada leggiero; nondimeno come

la barbafarà calda apoco apoco,tanto maggiore/egli caricherà difopra,&

quantopiu la rompe,per il calor naturale,che id è di dentro, il dolor è minore

.

Vero èneceffario non porgli altro barbazzale, che quello che commrneme

tefi tifa ad S tonde,& con l'arte,come ho detto,fifupplirà alfino difetto.

Ma perche,quantunque di rado accada,fuol' e/fere alcun Cannilo delicati/fi

ino di baree,& delicati(fimo di barba,tal cioè benchéfegli ponga il cannone a-

uinto, & uecchio col barbazzale couerto di telargli mai non oferà di appog-

giarfi,ehe undera talmente attentato fopra la briglia,che uolendo poi mofirar

gli come fi ha da maneggiare,non nipotrà rifondere ne a tempo , negiunto al-

tiaiuto della nofi ra mano , & de’ nofin/proni , ne meno fura in ninna maniera

cofa buona:dico che allora bifognera caualcarfifenga barbazzale,& come ni

accorgerete che eglipigli animo &fecurta , appoggiando/! fopra la briglia,

noiper alcuni giorni, in cambio di bar bazzqale, gli panereteuna zagarella ri-

forzata,& larga quanto è il dito pollicare , che non gli fiafretta nella barba,

maglifia tanto tirata,quanto glibafia,che non gli trabocchi molto la briglia

,

&alTul-
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et altultimo chefarà bene ammaefiìrato,leuandogli la gàgàrèllàgliporrete il

[olito barbavvale,oueramente nefaretefar un altro leggiero, diferrofilato

,

a maglie cefarane,chefienopiane& eguali quantofarà pojfibile, a quelmodo

chegli oreficifogltonofar le catene chiamate da loro alla cefarante

.

Se quando egli è duro di barre
,
gliporrete quei bafionetti

,
quelle ballotte Quando fa

tagliate
,
quelle rote

,
queifalli

,
quei monti afipriffimi, quelle brigliefané,& di ^uro C* 1 bar_

un petggo , dico che allora il Cauallofuggirà il uero appoggio ,& ni bifogn e-
ie ‘

ràfempre andargli co la mano attentata,& no hauerà niunafornieTpza,acpo

trebbefar cofa da bene.mafepur[egliferma la mano, oucr egli,per uolerfi da

quella affre'Zga difendere,fi caricafiopra la briglia,facilmete le barre^chefon

couerte di carne,& non diferro,fi romponoietfiper la medefvma cagione cbo

detta de i barbazzali, come ancoperchefempre nella bocca ilfreno contrafiìa

tra la carnefana,& la infermateglifarà qualche mal motiuo, et nonfarà mai

giufiìo;cheper ioffefa,chefii[ente continuamente, non puòpenfare al buon ordi

ne che ilfuo Caualiero li dimoftra : onde la uolontàfua nonfipotrà unir con ef

fo,come richiede la uera difcìplina;ma ilfuo penfierofaràfoloin difendevi, et

quantunque,prendendo egli quella rottura di barreper cafiigo,andaffefermo,

affaifarebbe difordine mantenergli la bocca rotta*

‘ìfiqndimenofe uoigliponete il morfo aperto,chefiafuenato,onero a cappio Morfo di ca-

ne,gli donerete il uero appoggio;& con la dottrinafi faraleggierò, & abile uallo duro di

ad ogni uirtù ;perche fenga liberargli almeno unpoco la lingua,nonfeglipo
barre -

trebbonofarfuggette le barre quandofono dure

*

Mafepur il Cauallo è duro di lingua,etfi difende dalla briglia,oueramete Quàdo è du

lafigge,drfe l'ingorga,ponedogli le caftagne,le rote,& altre cofeperfarglie rodi lingua

la poner di fotto,ofarlafiottile,& leuargli la difenfione chefa con efifa,mipar
& ingorga*

chefiagrandiffimo errore,che effendala lingua membro inquieto,chefemprefi
opra,conforme quafiì allapalpebra deliòcchio&%ni uolta chefi muoue,et truo

ua con offefafua doue appoggiarfi, ofuggirà; ofe purfi pone dif)tto, offendo

gagliarda,& di mal[enfio,non potrà mai[offrire, ne aggiuftarfi, drfaràfan-
pre difordine.

Efi uede chiaro, che ogni uolta cheparimente[egliponera in bocca il mor

fo apertola linguaperderà lafua difefia,etfen%a uitiofii afficurcràfiotto la bri

glia-ydalla quale col me%o delioprefifarà inno& Ìaltro effetto

.

Se quando tira di boccaper mancamento difor%a,uolete tenerlo co una bri Quando tira

gliamolto affra,dico,chefe ne anderàuiapiu dififieratamente:&fe pur in par- l' : bocca Pei
'

tefi tiene, ilpiu delle uolte[ara befilialimotiui di tefla,& alparare uerrà co di ^
oc ‘ l tol " a ‘

/petto,&fuor di ogni mifura

.

Ma ponendogli la briglia che nongli offenda ,& regolandolo con la rarità

della carriera,& con la uera lena,& co i neri ordini,come ho detto,& pur di

re, il Cauallofarà un bel tenere.&fimilmente dico,che conuieneufarfi,quàdo

egli
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eglife ne ua uia per troppofenfo,etperche nonfa il uoler delfuo Caualiero.Et

qual brigliafarà piu lieue, qfi qualpiugagliarda, ora il dirò ,&parimente a

qual bocca conuiene l’una,&a qual bocca l’altra. Et diròfolo quelle,che uera
mente mi pare che connengano , (fi l’altre lafceròper ufo dellagente Holgare ,

fenicafarne mentione alcuna ,&pur apprefjò u'infognerò molti bei correggi-

menti da togliere ogni difetto

.

LIBRO TERZO.
M prima b riglia che fi ha a potiere al Canotto, ofia di buo

na o di mala bocca, è il cannone con leguardie dritte, come

ho già detto alprimo;gfi fintanto che eglifaràfermo,&fa

prà ben’operarjì,& che intenderà tutto quello che conuie-

ne al nero ordine , nonglie la douete mai cangiare . Da-
poi s’egli è digentil bocca ,gliponerete un cannone con le

guardie uoltate

.

SeilCauallo moftrerà qualche poca duregga di bocca, gli ponerete la

Scaccia.

S'egli no hagran bocca,& è delicata cfi buona,oltre di quefie brigliefegli

potrebbeponere conuenientemente un mellone lifcio a[migliunga della olina ,

(fifeilo con la Siciliana difopra.

Quefli mellonifipotrcbbonofar tondi ,& piugrofferii , (fi allora da ogni

banda difiorafigliponerà un anelletto,il quale uolgarmetefi dimandafallo,

(fi accade a Cauallo chefa unpoco dipiumacciuoli,che è quàdo eglifi difende

con le labra,cfinonfipofafopra le barre,comegli conuiene,ma quellefi richiu

de di tal maniera dentro la bocca, chefopra di effefi appoggia, (fi mirabilmen

te ni sforga

.

Tfiondimeno a Cannilo,chefarà queflipi:maccii{oli,faràpiu a propofito po

nergli impero,oueramente un capancllo colfio timpano a uolta, il qual timpa

no ancora può efferpiano . (fi quando l'uno o l’altro di quefli morfifofie a fac-

cette, non uogliatc tifarglicm-afe in ciafcuno di lorofipone unfalletto dalla bà

da difiora,tato piufarà pofjcnte l’opera ftta detro la bocca, in tal difetto pur

gligiova mettergli una Scaccia con un bottone incajìrato facile a uoltarfì in

ciafcuna banda di effa, (fi quanto piu fono grofii,tanto piufcuopre,etfaràfor

te . Ma io lodereifempre che foffro di mega maniera, augi piu tcfto baffi , (fi

picciolicefi pur in ogni banda del nodo apprefjò il bottonefipotrebbono ponere

due anelletti: (fife quei bottonifofféro poco piu stretti, gli anelletti allora fa-

ranno tre, (fifuolgiovare a Cavallo cheporta la lingua difiora. Et perche an

cofi tifa per correggere ipìumacduoli unpero doppio, onero un càpanello dop
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pio col tìmpano a uolta,cioè dueperetti, o campanelletti per ognibanda,ouera

mente un baronetto co i bottoni t ondi, o coi falli gagliardi affai rì/euati a

gitifa di ruote, ni efforto per tanto afuggirgli ,& rade noi te ni ualerete di efil,

& mafjimamente del bajìonetto,cheha ifalligagliardi .

Ouefie briglie a melloni tondi,a peri,e campanelli,& afcaccie,& a basto- Le briglie a

netti co i bottoni,quatunque fieno cbiufe,pure beino unpoco difmilitudìne del meloni, a pe

£aperto , &fe non molto , almeno in partefanno libera la lingua
. h’^fcacdTe

Et notate bene,che ne a quefii , ne ad altri morfi uuo£effere la caliugna nel ^ili hauer

melo, come anticamentefi ufaua, & come alcuni moderni in alcuneparti del dell’aperto.

mondo ancor
1

tifano.ehe è cofa peffma: la qual cafiagna erapiu proprio cbia- thè a ninna

morfi rota, o rotella.
_ Sfe'uuÒkS

Mafepur uiparera donargli qualche lecchetto, in cabio della cafiagnapo- j-cr ja ca fta_

nerete uicino al nodo di ciafcuna di quefie briglie un anelletto,& al piu due, et gna nel me-

ferfe treper ogni banda,cofttome ui diffi allafcaccia co i bottoni:&fienogiu 70 •

fii,& abili a licitare . Terò quando non uifoffero, io nefareipoco cafo . Et Inu
^
ce ^ eJla

perche quefie briglie tuttefono chiufe, le quali couengonojolamente a Caualli terfi^donar-

di buona natura , ouer non di troppo mala uolontà ; bora dirò le briglie aper- gii qualche a

te,chefono dipiu ualore,&facilmete correggono qualfi uoglia errore di bcc- neiletto per

ca,& totalmente con ef]è,& colmego della nera dottrinafiferma et aggiufta
lecchetto •

ogni cauallo.

Se è delicato di barre ,&fi ingorga la lingua
,
glipollerete un mego can- Quado è de

nonefuenato , che non uifieno quei bracduoli co i pater noflri , dotte cotnmu-
rj,

ca

e

r
°

^

nementefifoftiene& annoda la briglia : mafinga di loro con fefleffofi leghi
ga ja lingua .

aperno ; ma piugiurìa,& molto megliofarebbe a cappio , &fempiicernente
tenera filo la Siciliana di fopra . Et la nolta dellafuenaturafipuò fare in due

modi, cioè a piè digatto , & a collo d’oca : il qualgarbo a collo d'oca ilfarà

pia libero di lingua , &piufoggetto di bocca-, tal chefard inparte piu forte

dell'altro

.

Se il Cauallo non è delicato di barre,&fimi’mentefi ingorga la lìngua,gli Quado no è

ponerete il cannone funate integro co bracduolipieni di anelletti , come gc- delicato di

neralmentefi ufa :& queflo& quellofi poirebbono accappiare con unapig-

getta in niego ; & glifaranno unpocopm foggetta la bocca con piu libertà gufi',

di lingua.

Se lipotrebbeponere una megafcacciafuenata,etfarà ilfio lauoro confor

me al mego canone,che aitanti ho detto;et la uolta di effafi potrebbe anco far

a piè digatto, <& a collo d'oca

.

Seil Cauallo è alquanto piu duro dibarre,& s'ingorga la lingua,glipone- Quadoè al-

retenna fcaccia ficenata, comefi cofinma,co i bracciuolì:&parimele luna et
rodn>arr

dU

l'altrafipuò accappiare con la piggetta,& lofarà piu libero di lingua,^- piu s’in»or°a la

foggetto di bocca . lingua .

barre, es’in-

eorgalalin-

St
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Sipotrebbe ancora nellafaccia tantofnenata quanto chiufa , in elafeuna

banda di effa doue eglifi appoggia sfarli due profili niellati tondi a modo di

cordonetti , unprofilo- difopra , & l’altro difiotto , &fienogroffi poco piu di

uno (pago doppio ; che in tal maniera lafcaccia gli premerà nelle barre ,&
non fologlielefarà piufoggette, ma ligio:/era che egli nonfaccia piumaccioli.

Et cofi al cannonefuenato,come allafcacciafnenata, a Cauallo cheJì bene

la briglia,! braceinoli allorafi potrebbono accappiare dalle bande delle flan-

ghettea quei forami dotte fi fogliono ponere i polgonetti della Siciliana.&
quantunquefolo con larte con ogni briglia placatole eglifi toglierà da quesìo

nitiofil che prefio uifarò chiaro,purmi haparuto nominami quefligarbi , ac-

cio chefiate berìeffierto di ogni buona briglia che fipuò ufare

.

Se il Cauallofarà molto duro di barre, glipanerete un cappione con le oli-

ue,o co ì melloni lifri:&fe ai melloni uifojfero i falli dalle bade difuora,fareb

be alcunafiata piu da temere .

Se il Cauallo ha la boccagrande , & è duro di barre,gliporterete unafac-
cia a cappione.

Se il Cauallo è duro di bocca,&fi difende molto co i pìumacciuoli,glipone

rete un pero a cappione,oucramente un campanello a cappione, il qual campa-

nellofi potrebbefare colfino timpano piano,ouero a uolta:& fimilmente in eia

fcun di ejfi campanelli& perifi può anco ponere dallaparte difuora unfallo,

&farà piugagliardo ilfino lattoro.

Et notate, che tutti quefti cappioni uogliono effer [ani alla metà , & in effa

uuolpendere la fialinera ,& qualfi uoglia di lorofi annoda co i bafionetti che

reggono i melloni, e i campanelli,e i peri,doue fi appoggia il Cauallo. ma quan

do fono di un peggo con le bande, fuggitegli,perche tali brigliefono afre

,

conpocofapore.

„/Incora ciafcun di quegli cappionifi potrebbefar co i braerinolipieni d’a-

nelletti accappiati dalle bande del mote , & in queiforami douefifuol ponere

la Siciliana ,& non a quei luoghi a i quali fi fofiiene & incarica la imbocca-

tura, come communementefi ufauaprima ,& ancora alprefentefi ufi in mol

teparti. Tcrò fi uogliono ufiirfolo a Caualli di peffima natura , carichi di

gar%e,& duri di barre,& di bocca, oueramente che fi beono la briglia ,

Ma è dafaperfi , che quanto piufono in alto iforami delle Jlangbette , doue fi

annodano ibraerinoli , tanto piu farà la briglia gagliarda . & il medefimo

ni dico,quadofimilmente accappierete i bracduoli a i cannonifnenati,&fcac

eiefiienate , come ho pur detto poco alianti al ragionar ch’io feci di quelli.

Offerii braerinoli da molti macjlri, & in molti luoghifi dimandano filetti ,&
anticamente tutti ì cappionifi dimandauano briglie aferro di Cauallo ,feri-

ficando in ogni una di loro il nome della qualità delle bande, doti era ilfitto ap-

poggio , in quefia maniera : briglia a ferro di cauallo co i melloni , & a ferro
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di Cannilo co iperi,&[caccia aferro di Cauallo,& infimilimodi.

Se il Cannilo ha picciola bocca,& è duro di barre
,
[eglipuò porre un fem

plice& integro piè digatto co i melloni lifci,o co le oline;ma ejjendo la bocca

grande& duro-fin co i peri, o co i campanelli

.

Se ha la bocca inflpida,&fecca,& non è molto duro di barre,& ua col ca

po baffo,[egli potrebbeponere un mezppiè digatto,& alle bande con due mel

Ioni lifci ,oueramente con due peri, o campanelli
,
quando oltre di ciò egli

facejjè piurnacduoli , e quafi conforme al cappione , che ui ho detto poco

auanti,& diff'enfce da luifolo,che quefio èff>erogato,&giunto inmezp, & è

quadro,poco piu slretto difopra il monte,che non è difotto, &fano di un pc\

Zp alle bande doue il Cannilofi appoggia, & inipurfipotrebbefare accappia

to,& allorafarebbe affai menforte:& alla Siciliana,piacendola,penerete due

o quattrofaliuere.Ancorafi può chiamare Cappionejpezzato:&fi uuol no-

tare che alla metà,douefigiunge,fipuò legare,& mire infieme a perno,onera

mente a cappio; nondimeno a cappio il piu delle uolte fara il Cannilo piu fer-

mo,&gufio ditefta,& di collo.Molti chiamano quefla briglia Quadretto, et.

auuertite che il montefipuòfare nonfolo apiè digatto, ma anco a uolta il bel

garbo a collo d’oca , cofi come conuìene a i cappioni ofani o giunti , del moda

chegli ho detti .

Ora tutte quefle brigliefuenate,& aperte fipotrannofarepiu o meno alte

di monte ,fecondo conuiene alla bocca del Caiiallo,dichiarandola , cl. e quanto

piufarà il monte alto, tanto piu ilfaràfuggetto;& effendo baffofarà piu libe-

rerai che l'imafarà maggiore effetto dell’altra:&fappiate che lapiugrande

altezza chef debba dar al mote,faràfolo quanto batta a liberar la lingua,et

che non offenda il palato a niun modo,altrimentifarebbe erroregranifimo; il

chemolti amifono era in ufo . Et notate , che s'egli èfermo di tcfta,ouerfe la

porta buffa, in ciafcuna di quefle briglie chiufe, oueramente aperte leguardie

faranno dritte , & tanto piu
,
quanto piufipon difotto; & non effendo cofi le

guardie,lefarete uoltare,& allora quanto piufon dritte, <pr uengono in dietro

uerflo il Caualierò,tanto menofarà la brigliagagliarda,releuando,& caccià-

do il moflaccio difiora,& quanto piufono uoltate, & corrono auanti , tanto

piugli ponerà il moflaccio di[otto,cioè uicino alpetto .

Dichiaro ancora,che l’occhio della briglia,effendo alto',rileuaìl collo,& la

tefla del Canodo , &per oppofito l’effettofarà contrario . nondimeno io lode-

rei molto la uia del mezp, che non[offe ne troppo alto, ne troppo bajfo , mafio

commune,& giuflo fecondo che conuiene alla proportion della briglia,non ef-

fendoperò coftretto da neceffìtà.

Mi pare anco di dirai , che la briglia mole efferepiu o meno lunga , fe con-

do lagrandezza del Cavallo,&fecondo laforza che tiene,&fecondo che ua

con la tefia;perche effendo di gran taglia , ofiacco di febiena , onero andan-

E do

Quàdo il ca

uallo ha pic-

ciola bocca,

& è duro di

barre,e cjuan

do ha gran

bocca
, e du-
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do col capo baffo,&pocofermo,ponendofegli pocopiu lunga di quel chefi co-

finma, egli auanga molto.però auuertiteycbe quella briglia, che iogiudico che

fia lunga, fra molti Caualierifi chiamerà corta .'perche a qualunque Cauallo

( non occorrendoli necejfitàgrande ) uoglio che rare uoltefiapiu lunga di un
palmo.tal che ui douete sformare quàto uifarà pofiibile di ufarfempre legnar

die piu prejlo corte,che lunghe; ma non tanto chefi difconuengano allafatteti

ga del Cauallo.

Et cofi come un'altra uolta hogià detto,fin chefarà totalmentefermo di te

fia,penerete leguardie dritte,& dapoifegli uogliono ponere uoltate,le quali

,

oltre che collocano la tefia difiotto alfino naturale,& douefi ricerca,faranno

tal uifla , che la brigliaglifarà in bocca piugratiofa : quantunque ancora le

guardie drittefipotrebbonfar di talforte buttate mangi , chefarebbono quel

effetto,chefanno le uoltate.Et circa il temperameto della briglia,& conofce

re a qual Ca uallo bifogna maggiore il monte,& effer piu alta di occhi,& con

leguardie piu & meno dritte,opìu gir meno uoltate, gir a qualfaranno piu lun

ghe,& a qualpiu corte
,
per nonpomi in confufione, non ho uolutopiu difiin-

tamete parlarne.Ifiondimenofe difeorrete bene,da noifteffo uifarà chiaro, ag

granando piu gir meno la qualità della brigliafecondopiu o menofarà la mali

gnità della bocca.Et ui ricordo che non uogliate tifare altreforme di briglie di

quelle che bora ho detto,perchefono piaceuoli,& fiolo offendono la bocca qua,

do eglifi pone in qualche difiordine,tl che è neceffario, girgli gioita in dargli ca

fligorma quando ua giufio, ogni briglia di questegli donafiapore , gir un dolce

appoggiofengafargli offenfione alcuna ,
quel cheforfè nonfaranno le altre

,

perche il Cauallo non oferebbe appoggiarfifopra di loro , girfe alfine,quando

purfojfefuora di lena fi appoggiaffe,ogmuna di effe, rompendogli la bocca , lo

condurrebbe a maggior male,tal che o per ordine , o per difordine ch'egli fa

ceffe, ilpouero animalefi trouerebbefempre offefio, gir farebbepotentiffima ca

gione nonfiolo di difionarlo di tefia, ma diponerlo in confufione , gir nonfargli

mai conofcere qual'è la uolontà delfino Caualiero.

Terò è da notarfi mirabilmente , che ogni Cauallo fipotrà ilpiu delle uolte

correggere di qualfi uoglia difetto di bocca ,fenga ufar tanti morfii , ma fo-

to con l’arte, gir con quefie tre qualità di briglie . La prima è il cannone . La

feconda è lafcaccia, chiufie, oueramentefuenate . La terga farà il cappione

co i melloni tifici ad oliua, confalli,ofengafalli ; benché ui bifognagrande ac-

corgimento in dargli la ueraproportione , come auanti ne ho brieuemente ra-

gionato .

iAuuertìte,che la brìgliafigli uiiolfempreponerepocopiu difopraglifica-

glioni,perche tanto maggiormente onderà eleuato,girfermo di tefia,&piu Si-

curamentefi appoggierà in effa,& con minor trauagliofe gl'infogneranno le

pofate:però accaderà piu o meno baffafecondo che farà l'efferfuogmagenerai

mente
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mente a tutti i Caualli baflerà folo che fiegliponga tant'alta,che la briglia
,
po

fandofenc nelle barre,nongli tocchine battafopra i dettifcaglioni , che altri-

mentifarebbefifefio motiuo col capo.

Molto è da lodarfi la mufarola: perche fe egliporta naturalmente la bocca Vcilità della

chiufa, nongli può nuocere;&fepur la tiene aperta,nonfologligioua , ma lo «infarda.

corregge di talforte,che efifendo affuefatto con efifa, dapoi ( quantunquefegli

tolga)farà egli talmente corretto, che underàfarnpre con la bocca giufila,

con mifuragrande ilfarafermo di tefita,&fermo di collo,& d’arco,caminan-

dofempre colfuo nero appoggio . Et non rfiondo a quelli che la uogliono bia-

fimare,cheforfè per ilpoco difcorfo,&lapoca effertenga che hanno, bifogna

tacendo lafciar la lingua loro difciolta .

E da notarfi ancora , che nonfolo quando il Cannilofi maneggia da fermo che fem prc

afermo ,ouero a repoloni,ma quando paleggia,& trotta,& quandogaloppa, dee hauere

& corre , uuole andare almeno con un poco di appoggio : perche anderapiu fi
u n Poco 11 aP

curo,& all'incontrare harapiufermo, &grande urto,cofi come al maneggio

ftmilmente di qualunquefortefifia farà sforato uenirfemprefermo in unfe

gno,& in unapifta,eguale,&giuFto,& afjài corretto.

Quando il Cauallofi beue la briglia,oueramentefa chiomaggnoli , benché Quado beue

l'uno& raltro uitio fipuò correggere con la qualità della briglia, nondimeno la briglia
, o

ora mi pare,comepoco aliantipromfi,quando parlai delle briglie,di dina que
^uo^

uniac"

fio modo,ilquale è degno dafilimarfì.

'Prederetepocopiu di un palmo di cordella, chefia fiottile a modo di un du-

plicato& groffo laccio, & legate un capo di effa allocchio della briglia difot

to ilbarbaggale,& dapoi riuerfate al Cauallo il labro difitto,& iniponete-

gli quefia cordellafra il detto labro ,& lagengiua,douefono incaftrati i deti,

licitandola nella banda dell'altro occhio, al quale legherete 1altro capo pari-

mente come la legajte all'occhio di prima;& quàto maggiorniete la legherete

tirata,tanto piufara la brigliagagliarda:&fi uoi annodate dalluna bada et

dall'altra i nodi,nonfara maihuomo che di tal mifteriofi aueda.& notate,che

in cambio di quella cordellafeglipotrebbeponere una catenetta.Et queftogio

ua nonfolo in cafiligarlo che nonfi beua la briglia ,& nofolo totalmene lo cor

regge, che nofaccia chiomagpgitoli , ma anco ilpiu delle uolte a Cauallo , che

porta la lingua difuora,fara chefifefio la ritiri dentro,& lo alleggerifce quan

dofi appoggia piu di quel chegli conuiene , & s'eglifoffe duro di barre , con

queflo artific iofifara leggiero,diforte che nonpotrà con effefar difefa, nefor

ga . Et quefia cofa nonfilo con le brigliegagliarde,ma con ognifemplice can

none,o fcacciafara ilfmigliaute.

Quando il Cauallofaforfici,ponendogli la mufarolafretta bene,& eon ef Quando fa

fa,& con dargli a quel tempo difiprone,ora con urto, et ora con 1altro,& mol f°*'bici.

topiu dalla banda contraria,doue piugangh‘ggia,& torce la bocca, & enfi

E i bandolo
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gandoloper alcuna fiata di briglia dall'unct,o dall'altra barrai oueramente ad

ambegiunte le barre,& con tenergli la manofalda,et temperata,eglifacilmen
tefi correggerà.

rincorafipotrebbe infua correttione cajligar alcunafiata nonfolo congli

fproni al uentre,ma con la punta delpiede,onero coniafiaffa,battendolo nella

jpalla difiotto,o difopra tierfo lagraffilapur dalla parte contraria:&fempre

che egli ufi quefio uitio,uoi ritornerete a donargli trauaglio, ora in uno & ora

in altro modo,che cofi al fine uerrà a conofcere la cagione del fino cafligo ,&
connineendofi aggiunteràfua bocca.

Etperche affai uolte eglifaforfici nonper malignità di bocca, ma perche

non può fojfrire il monte nella briglia, dico , che allora, fenga ufar quefli

ordini, ma foloponendogli la briglia chiufa, onero non totalmente aperta

,

& piu& menogagliarda,fecondo chefi conofcepiu& meno la delicatura di

fuabocca,egli anderà bene.ma ni auuerto a tener la manfalda,etpiu& meno

leggiera,fecondo che conuiene alla qualità della bocca : perche alcunafiata in

alcun CaualloftoFaccader quefio uitio,per effer la man delfino Caualiero difle

perata,non hauendo arte infoggiogarlo a tempo,& infar che eglifoffra la bri

glia,o dure, o molli chefilano le barre

.

Ouando il Cauallo fifommoiggafopra la briglia,ogni fiata che egli, arrob

-

bando il tempo, uifarà quefio motiuo ,
fermerete la mano , & non ue lafarete

sforare,& caftigandolofitbito
,
gli darete una o due botte difprone con Fu-

ne,!) con l'altro.& fe quefio motiuofarà quandofiatefermo , dandoglipur il

filmile caftigo difprone,non lofarete mouere da quel luogo doucfi ritroua ; &
fc'lfarà caminando, noi,fermandogli lamanofio caftighereteparimente di(prò

ne,& alcuna uolta con gli duo[pronigiunti,& non lofarete ponere in fuga,ne

in maggiorpuffo delfolito ;&fe torna cento uolte a quello , altretante uolte

fempre lo caftigherete, che cofifi uincerà , &fimilmentefarete accorto quan-

do pergli altri errori, che ho detto, & dirò appreffi,gli accadejfie anco-

ra quefio

.

Si unol notare quando egli nonfifommoeggagiufio, &fi cala piu dall'ima

che dall'altra mano,che il caftigo difpronefifaccia dal lato contrario,& non

da quello s'abbuffi& pende

.

Et fefoffe ardente&furiofoftn quell'inftàte che gli hauetegia dato ìlmerì

tettole cafligo,glipanerete la mano (opra la marcatura del collo , o tterjo ilgar

refe,infegno di accarezzarlo: che in tal modo egli non fi panerà infuga,etfof

prendo nonfolo conofcerà l'errorfio, ma afficurandofìfaràfempre bene.

Quando al parare,chefarà,fmilmentefifommozza, oltre chef nuol tener

la mano temprata,& ferma come eglifa quel difiordine, douete dargli unpoco

difufrenata con la redina defIra, &fermato chefarà douetefubito in quel te

io cafìigarlo con gli (pr oni, ora con l'uno,& ora con l'altro , & dapoi torne-

rete
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rete in dietro,ór un'altra uolta al medefimo luogo anderete dì trotto, 0 diga-

loppo,fecondo chefacefte allora,& lofarete parare: et dotiete tenere quella re

dina deflra con la man deftra apparecchiata-che s'egli faceffe quel,chefece pri

ma,lopoffiatepur a tempo correggere in quella barra. órfe anderà bene , non

perciò remerete difargli accorgerepian piano nella bocca, che tenete quella re

dina in mano, accioche egliper timor di quello totalmente ceffi dal uitio:et co

me nonfarà piu errore, lo accarezzerete, & fin che dura nellafina malignità,

tornandolafemprenon mancherete mai di dargli cafiigo.ór quefiofipotrebbe

ancofare con la falfa redin a,ór majfimamentefefoffe polledrornanofarebbe

di tanto correggimento.

Se ciò nonbafla in farlo accorgere dell'ei‘or fino, gli darete la fiuffrenata

con le due redine , órfolo con la manfiniflra , chefarà il cafiigo di briglia in

tutte le barre: ór ora in quello , ór ora in quefio garbo lo trattaglierete fin

tanto chefi coreggerà.

Quando il Cauallo camìnando,opaffeggiando per la città , oper la campa-

gna,ór ancor quandoftafermo,fi muoue,ouer uolta la tefta, 0fe dipiù caccia

ilrnofiaccio difnora,ouero torce il collo, 0 a defiro , oafiniflro , lo douete an-

darfempre calligando con lo(prone contrario,come ora ni dico . S'eglifi r,mo-

ne,0fi uolta di tetta,0fi torce di collo dalla man ranca,alloragli donereteuna

0 due botte con lo(prone defiro,fiottandoparimente, fe uorrctte, un poco ilpii

gno della briglia dalla medefima banda deflra . Et s’eglifa ilfilmile dalla man
deflra,pur con tal'ordine lo cafìigherete con lo(pronefiniflro,ór uoltando ilpii

gno della briglia da man finiflra:ehefi forra dal firn uaneggìare, ór totalmen

tefifarà gufilo di te(la,ór duro di collo,ór d'arco, ór nonfi mouerà mai . Et

gli ordinifeguenti nonfaranno menfattibili di quctto.però tentatelo,ór tifate

hor l'uno,hor Faltro,ór poi nifermerete all'ordine, che con ifperienga conofce

rete chepiufacilmente eglifi uinca,ór ui confentaem in endarfi,pemndofigiu

(lo comegli conuiene.

Ondefimilmente dichiaro,che s'egli ha il collo molle da manfiniflra, ór da
ro dalla deflra, tenendo noi la briglia nelfolito modo chegli appartiene, potre

(le pigliargli la redina deflra col dito indiealino . La qual redinafi tenera poi

fra il detto dito,ór il polhcare. Sipotrebbe anco nonfoloprender la redina de

JIra col dito indicatino , ma che uifiiapur con effogiunto il dito di mego.'órfe
tien il collo duro da manfinifìra,ór molle dalla deflra,fipotrebbe allora tener

non folo Udito auricolarefra le due redine, cofi come accade quddo egli uàgin

fìo,maponerui il dito anulare , ór ancora quel di mero-,talché all’ima 0 all'al-

traparte,alla qual’egli hauefje uitio,fi sforzeria di maniera , che apoco apo-

co nereebbe ad inchinarfi dloue foffe il collo piu duro

.

rincora quando egli, giràdo il mofìaccio ora dall'una,et ora dall'altrapar
te,non itafermo di collo,et co la teflagiufla,etfemprefalda comegli bifogna,

E 3 molto

Quando tor

ce il collo ,0
caccia il mo-
llacelo fuori.

Cafiigo di

briglia quan
do torce li

collo

.



Caftigo di

polpa di ga-

ba,e di fpro-

ne,quàdo uà

torto di col-

lo.

Caftigo di

lìafFa
,
quàdo

ua torto di

collo

.

70 L I B 0 :

moltogligioverà folo cafligarlo a quel tempo di briglia:,cioè in quell'effer che
egli fi volta,& torce nella parte finiftra,uoi tantofto udtaudo,& abbacando
alquanto ilpugno della man della briglia uerfopur la bandafinifra,fi darete

la fkffrenata , chegli percuotala barra deftra , ritornando dapoi di fiubìto il

uoftropugno alfino debito luogo , nel qual'era prima:& coffarete ognifiata
che egli commette quefi'errore. &fe dall'altra banda eglifaceffe ta l difordi-

ne , noi parimente unpoco voltando ,& calandopresto la man della briglia

nellaparte deftra,dandogli quellafuffrenata nella barrafìnfilrafio caftighere

-

te, et in un tempo laritornerete appreftò a quel dritto,dal qualfi moffè.Votreb

be anco darfegli quefto caftigofenga calarmano , marmandogli la briglia J'o-

lo,quanto gli baftafuffrenarfegli la barra contraria,dove volete che . egli pen-

da;talche non conferendogli mai quegli errori , lo anderete. maeftreuoimente

correggendo . Terò bifogna che nella uofira man della briglia uifia tempera
’ tempo i moti, & ufar a tempo laferme^
che quefta è cofa mirabileper correggere

di tefta ogni Cavallo .
-

Se nonfolo alcunafi ata torce il collo,ouer la tefta,ma continuamente ua in

quel modo pedente,& rotto,& molle,& torto dalla bandafiniftra,dovete al-

lora nonfolo cafligarlo di briglia, ouer batter con lo (prone dentro contrario

,

ma appoggiargli la polpa della uoftragamba deftra nel ventre vicino le cigne

,

,& attentaiamente da bora in bora lo pungerete con lo /prone del calcagno

della medtfimagamba ;& alcuna fiata col detto/prone non folo lo pungere-

te , ma toccatelo molto bene:& l'uno, & l'altrofarete piu& meno
,fecondo

piu 0 meno crefce manca ilfuo difetto. & come il Cavalloper lafua mole-

stia,che egli dì continuo fiferite, volta la tefta uerfo quella banda, piacciavifu

bito fuggire dal ventre il uoftro caleagno,&gamba destra , & in quell'filan-

te accarezzarlo, come piu volte n'ho detto . & s'egli ua con la tefta, ouer col

collo torto dall'altra banda,cioè dalla deftra,& noi con lapolpa della uoftra

gambafinisìra, & con lo[prone contrario parimente lo calligherete , tenendo

pure ilfilmile ordine,'che coft dapoi ognifiata ch'egli a pena feniirà accoftarfi

al neutre quellagamba, fifaràgiunto ,& incontinente quanto uolete noifigì

vera da quel lato

.

Et oltre di ciò in cambio di quel battere di (proni che farete dalla banda

doue egli ha il collo piu duro , alcunafiata lo batterete con laftaffa , onero col

piede fotto lajpalla della medeftma banda , che coft egli fi
uolterà per mirare

che cofa è quella , che li dafaftidio :&fìmigliante all'ordine dinanzi
,
pur in

quel tempo lifarete carezze, tal che lafciando di andar molle ,&girato dal-

laparte contraria,cono(cerà la cavfa delfio caftigo;etfempre che lo tocche-r

reterà quel luogo preftamentefifarà eguale, &giuflo come conviene gefir a

y.oì allora , allargando laftaffa, non bifognerà piu travagliarlo , ma conpia<*

0 : ceuolezzp
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ceuolez^a afficurarlo bene.& afferete quando lìmio,& quando taltro modo ,

continuandopiu quello ch'egli piu teme,&fin tanto chefi correggerai mai da,

ciò nonmancherete.

Ter togliergli qneHo uìtio fi potrebbe cafligar nonffolo di briglia, o diffpro

ni , o di polpa digamba , o di fiaffa , ma di bacchetta nel fianco , onero nel

tsenire ideino le cigne , doue fiffuoì battere ,facendofi pur a tempo dalla ban-

da contraeia, talche il caTtigo , onero aiuto che fi fa ffolo di (proni, ffi può

farfolo di bacchetta : però difpronififa piu(peffo,& è di maggior effetto , cjr

farà piu da Caualiero , che non quel di bacchetta . benché ancora giuntamen-

tefi potrebbe infila maggior correttione, o in maggiorfficcorfo affare l’uno fia

laltro,ffe conoffeerete che gli biffognerà uffarffegli maggiore,& non altrimenti„

iAuuertite,cheffempre quando eglipende da banda,(egli uuol tenere la redi

ria contrariapiu tirata dell’altra ; & tantopiu quanto egli ua torto in quefio

modo. Se pende da manfiniftra,terrete piu corta la redina deftra;&fé pende

da man deflra parimente apoco apoco ni accorteretepiu la redinafimjìra:&t

quefia o quella che biffogni tirarfi,fin che s accorta,fifarà con aiuto dellaman

kefira,& ancorfi dimanda cafiigo di briglia . Vero quando il Canallo uagiu-

fto,fi debbonoportar eguali, opoco piu lunga lafiniftra. Et acciochenon hab-

biate daportargli piu l'ima tirata che l’altra,dalprincipio, che nella ffuagioue

tufi caualca,ui sformerete aggiuftarlo di bocca con le(alfe redine,portandogli

ffempre le redinegiuffe, perche in ogni coffa clapoi aerea piu ordinato,non meno

dall’una, che dall’altra parte

.

Ma per correggere co piufacilità il Cauallo,che porta il collo molle, et tor

to dall’unaparte, & dall’altra duro; ouer ffe ua pur caffi torto con la tefia , noi

andarete a i uoftri torni,& li donerete tate uolte dall’una mano,& dall’altra

,

quanto ui parerà ch’egli poffffa coìiuenientemente (offrire,& andercte allora ca

ftigandolo di briglia, di polpa digamba,difiaffa,di (prone,di bacchetta, dalla

banda cetraria del collo molle, et rotto(chefarà nella parte, alla qual'egli no

figirafacile)non deuiandouiperò mai dalla regola,& dagli ordini che uiho

detto dinanzi,& piu& meno uariandò,& rinforzando quefti caftighi al luo

go ,& a tempo fecondo farà ilffuo bifogno:& ni ricorderete portar la man del

la briglia comepoco auanti ui diffi.& è maniera certa, chefùngafarfi dubbio

diuenterà egualmente duro , & giufto di collo .

Se uolete che fi agginfii preflo cambierete da quindici alpiu da uintipal

mi di trotto,onero dipaffò,et maffimamente alprimo,quando jegli comincia a

infegnar quefio,& ogni fiata il donde alfin fermare,& in un tepo noli are,aiu

tandolo di lingua,& di(prone,ouer dipolpa digamba dalla banda cotraria:et

affaifiate ui accaderà attodar dall’altraparte, et allorafempre mole incaual

lare il braccio cotrario della uoltaffopra l'altro : &no facedo la uolta in quel

modo,& col fino collofermo,& co la tefia falda, l'adderete cafftigando di(prò
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nepur dalla banda contraria,fin che arriuerete all'altro termine,& inigiunto
chefarete , lo uoltcrete ancor dalla medefma mano comefefle,ritornando fiera

preper una pifia, tal chefin tanto chefaràgiufio il douete traflullare conti-

nuamente da quel lato ,& come conoficerete che merieguale & perfetto , &
di tefia,& di collo,& di braccia, il uoltcrete una uoltaper mano,& alla de-

lira,& allafiniflra,ungranpeggo tanagliandolo in quellaforma ; onde tra

l'andare& uenire indietro ,faranno da trentafiate
,
piu 0 meno fecondo può

foffrire : & lo lafcieretefempre con buona bocca : però la prima & l'ultima

uoltafarà da man dejìra. & fi uuol'duuertire non mancar mai diportargli la

manferma,& quella tempratamente torcere unpoco uerfo laparte doue il col

lo èpiu duro , cofi come appartiene uoltarfi . Et nonfolo quello ilfermerà di

tefia,&glindurerà l'arco,ma In ogni maneggio,chefi ufi,ilfarà piu defiro&
facile,confettandogli le braccia comegli conuiene.Et è da notarfi

,
quandofa

bene, d'bora in borafargli care\%e,& non aiutarlo piu di (proni alle mite, ne

con effi cafìigarlo quando camina . nientedimeno lo aiuto di lingua non fe gli

mancherà mai.

tAncorafe egli tien'il collo duro da man defira
,
gli gionerà molto tanto-

fio prendergli con la man defira la metà della redina defira ; piu <&• me-
no tirandola , dandogli quei torni piegherà il collo :& fimilmente fe lo tien

duro dalla bandafiniflra
,
quandofiete a quell atto de' torni, fi potrebbe pi-

gliare ilgouemo della briglia con la man defira,& con la man manca pren-

dergli per la metà la redinafiniflra, etparimentefarfi comefife all'altra ma
no.Tero quando è duro di collo allapartefinislra,non ni hifognerà nnefio, co

fi come comiiene,quando è dalla defira: perche effendo naturalmente ogni Ca-

nnilo piufacile a quella mano,fen%a cambiar man di briglia , ilche uolgarmen

tepare disfarme,tutta uolta che fe gli accorterà la redina finiflra ,feguendo

gli ordini del modo che iti diffiprima, & ui dirò apprejjò , bafterà infua cor-

rettone .

Et fe'l miete con maggiorforga cofiringere che totalmente nega dallama
no don'egli tien il collopiu duro,girandouicon laperfona, ui calerete da quel-

la banda conia (palla,& col corpo,& con la tefia baffa,mirandofempre all'oc

chio del Cauallo,&iuianco douetegirar la ma della briglia,come ui diffi aita

ti:chefubito 11 accorgerete,che con quelfuo occhio cafiigatamente ancor egli

ui mirerà nel uifo , etfacendo tal motiuofarà sformato di abilitarfi da quella

parte colfuo collo.ma in un tepo,quàdofarete quefio,accofiategli dalla mede

fima mano douefietegirato col uijo lapolpa della uofiragamba nelfuo uetre,

piu 0 meno,fecondofarà la neceffità,etfecodo ubo detto all'altra regola;et la

dettagaba ue la ricoglierete unpoco,fermandola altaltra badafopra l'altro

piede nellaftaffa:perche tanto maggiormente piufacile ui calerete co la tefia

dall'altraparte,doue egli col collo uien troppofano , cornetti ho detto: talché

dalle
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dalle anche in giu totalmente pederete da un latori qual latoper laforza che

iuififa,fi calerà mpoco la fella, et dalle anche infupederete da quellaparte

,

doue egli ua col collo piu duro,& caminerete cofi torto,con dargli contrapefo

difopra con la uoftraperfona,tra l'andare,& uenire da un miglio ; onero alle

uolte,per aggiuftarlo conpiufacilità,uferete quell'ordine in ogni torno doue

egli uienpiufano.Terò auuertite,chefin che egli nonfarafuora delfuo difetto

fi ha dafar in un luogo della campagna che niun ui miri:perche nonfolo quelli

chefono ignoranti di queftafacultà,ma moltiforfè,che al mondoprefumono di

faperne quantoferiepuòfapere, per cagion che nonnefono tanto capaci, lo

potrebbono biafraare;& affai baslerà che dapoifegh mosìri l’opera quando

fara compita. Etfe per cafo non intenderete quel che bora dico,non perciò uo

gliate difaerarui dellafua correttione,che tutta uolta che tiferetegli altri or-

dini che ho dettifacilmente tuonerete quanto ui bafla,& quello, <& quegli or-

dini ancora ui aiuteranno molto in toglierli ogni credenza,della qual’io prefia

ui ragionerò.

Se il Caualloannicchia,oueroui accorgete che Sla colpenfaero difarqual* Quando an-

che malitia congli altri caualli che uifono a lato,o da uicino,ouer conofcerete nichia ? e fta

chefilaper buttar calci, douete cafiigarloparimente come ui dijfi audti con l’u
peijira^cal-

nofarone,o con l’altro , duplicando le botte,fecondo chefara l’importanza del quakhemali
lafua malignità,&farà in quefla maniera. S’cglifa Ferrore uerfo lamanman ria con alai

ca,fi uuol correggere con lofarone deslro;&felfa uerfo la man defira, il cafii cauaiJi.

go farà colfìniflro;&finalmente quando erra da dritto in dritto: benché anco

rafipotrebbe casìigarepiu,& meno con le botte corrifaondenti l'uria all’altra;

et alcuna uoltafarà benefolo caslìgarfi di briglia nell’una o l’altra barrarne

ramente adambe:& ciò nò bufandogli darete il cafiigo di uoce,et di bacchet

ta nell’uno,& nell'altrofianco,&forfè con effa cotiuerràfaiper una o duefia-

te cafiigarfìfa la tefla,&fra le orecchie

.

Se quàdcyper qualfiuogliaerror chefacciafio correggerete co uno o co due Quado al ca

favoni, ouer con l’uno,& l’altro corrifaondenti,& egli al dar di queglifcuote- fìigo di fpro

rà il capo &l'orecchie, allora tantoìdo,fenza dargli tempo, duplicherete le
ne Nuoterà

botte difarone pur a quellaparte doue l'bauete caflìgato , moltiplicandole fin ^^chic
6^

tanto ch’eglifi rendefalchefermandofi di tefia, fenga uoltarfì ne di qua, ne di

là,fopportando quelle bottefarà uinto.Teròfarete auuertito di non confantir

gli a niun errore quantunquefòffe minimo,& ora in uno,ora in un'altro cali-

garlofempre che erra.

Et perfami noto con piufacilità, qual è il cafiigo di(proni con le botte cor Cafiigo iH

rifacndenti,ui dichiaro chefarà queflo.Quado il Cauallo fa l’errore dalla ban- /proni con le

dafinifìra ,fubito che l’hauete battuto con lofarone iefiro , in unidìante che botte cor“'

quello farone filieua dal neutre, douete con lo farone finifro dargli l'altra. *Pon(len“*

botta , la qualincontinente che è fornita, il douetepur batter* con lo fano-

ne
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ne dcfl.ro , che faranno tre botte , due dalla banda defira, & una dalla fini-

fifa,et co tale ordinepotrefte cominciarle con lo/pronefini/iro,quando egli ner

rà dalla man deftraitai che non fi battaparo;ma, a modo di mufiica
,
prefio l'u-

ria botta chiami l'altra , & laprima :& l'ultimafarà dalla banda contra-

riai& unafolodoue difondina. & con quefta mifura le moltiplicherete fe-

condo che la nece/Jìtà ni àimo/lra , &facendofi a tempo ne nafcono uirtu

mirabili

.

Quando il Cauallo caminado una orecchia lieuafu,et l'altro calagiu , et uì

fa certimotiui chepare che dentro di effa uifia qualche mofca,flaretefopra di

uoi,perche ilpiu delle uolte eglipenfa difare alcunagran ribalderia,o difatti,

o di buttarfi a trauerfc,o di piantarfi,o difare altro motiuo pericolofo,et difpe

rato.&mi tantosto in quel medefimo tempo donete interrompere quelfuopen

fiero dandogli da due o tre botte conio/prone contrario di quella banda con-

traria di orecchia chepiumHoue,&fempre che uijitorna farete il filmile;etfe

ticifiete in campagnafarebbe apropofito,& molto bene, in quel tempo che gli

donate le boti e di/prone,giuntamente con noce orrenda cafiigarlo,&forfè an

cora nonfarebbe male ca/iigarfi di briglia in una delle barre.

Sefoffe molto maligno,etfiegue quei difordinigrani ch'egli hapenfato, bifo,

gna dargli cafiigo nonfolo digran ito ci,& di/prone,ma di bafionate fra l'orec

chie.et beche lafuafuperbiafia tale,chefeguendo il uitio lo foglia dafe,non im

portaiperche ui afficuro,chefe non mfate uincere,cafiigàdolo unafiata, et ani

mofamente,& a tepo co questi ordini,eh'egli uifarafnggetto, etfin chegli fa

rete addoffo non fallirà mai,&fara finito ilfuopenfierofantafiico,& temedo

uianderà Jempre conforme alla uolontà uofira.nondimeno fiate accorto difu-

bito com'egli uà benefargli carcgge,& Inficiarlofempre con buona bocca.

"Però auuertite che alcuna fiata ueramategli entra nell’orecchia qualche

mofehetta,onero ini approdò lipunge la testiera, &fe purfa motiuofara per

quello,& non per malignità,onde allora non merita figran cafiigo,mafolo ha

fierafbllicitarfi con lo/prone contrario modefiamete,acciochefi parta da quel

penfiero della mefea cheforfègli morde,o di quella cofachegli dà molefiia.

Seper auentura quando riceue il cafiigo di baflonc, o di bacchetta fra le o-

recchie s’impenna,o per ogni cagione che egli ufi quefto, donetefubito in quel

tempo cheJifc/fiende donargligrà botte di bacchetta a modo di mandrittofra

le braccia,& leginocchia,& di talforte,eh'eglipiegandole non oferà maipiu

codurfi a quell'errore.Ut douetepur notare,che ad un Cauallo,che èfolito inai

borarfi,auanti il tempo,che commetta il difordine,douete almeno batterlo una

fiatafra le braccia,& a maggiorfìcurità dapoìgli porterete la bacchetta ca

lata innanzi a quelle,& allora fia lunga quafifin a terra , che cofi egli cono

-

feendo chefi truoua [aggetto,fara totalmente libero di quefta malitia.

La credeva procede al Cauallo da una di quefte cagioni,
o
perche la briglia

è troppo
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è troppo gagliarda,spremendogli dama banda
,
per quella offe/a che,fiJen- procede la

te nella bocca egli teme uoltarfi piu da una mano , che dall'altra , onero non credenti .

fapendo ingarbarfi le braccia , ne anco il collo alla uolta , la prende talmente

con difletto,che dapoi,comefiJentefianco ,
pugna di non uolerfi animi modo

uoltare;S affaifiate(quatunquefoffe ben creato)non battendo molta lenafa-

rà ilfilmile;oueramento alcun Caualiero mal pratico l'aiuterà al contrario di

-quel che conuiene alla uolta;tdcbe il Cauallo perche non l'intende,nonfi potrà

rifoluere,et all'ultimo nonfi uolteràtoneramente eglifu dal principio canalcq

to male,Sfi li roppe il collo danna banda,& dall'altra rimafe duro, dottefa

cilmenteper ogni minimo fdegno,o picciola fatica nonfi uolterà ; onero il Ca-

uallo riconofiera la uiltà del Caualiero,che ha paura di lui,et non uolendo noi

tarfi lo lafiera con lafua fantafiafilchefarebbe cagione di confirmarlo nella

fuamalignità.S benchéfecondo la canja donde procede , cofitti potrei dire il

modo da correggerfi,nondimeno per nonponti in confnfione,non mipare a prò

pofito,ma dirò filo quegli efiedienti di togliere ogni credenza, etfiapur nata

da qualfi doglia effetto;&perche naturalmente è piufacile a imitarfi da ma

finiftra,che dall’altra rnano,per tanto mipare dire comefi uuol correggere qua

do egli ha la credenza dalla ma defira.

Guado il Cauallo tiene queftou:tio,douete andar in una campagna ottefia Quando Iva

la maiefe rotta nuouamente afilchi,& inipoi fiarnperete due torni,poco diffe la credenxa.

-retiti da quelli che ni ho detti,& figurati aitanti,S del modo chepiu chiarame

te ni dirò,S co la figura ni mofirerò appreffo,S comìnciàdo dalla ma. defira,

don’egli ha la credenza,/òpra un di quellifarete di trotto tre torni ,& dapoi,

non ufcendo dalla pifia dell'altro torno,pur da mandefìrafarete di trotto tre

altri torni,S appreffo ritornerete a quella pifia diprima co if'miti torni,come

gli fette allora,et cofi continuerete fin tanto che a noiparerà che il Cauallofui

facile da quella mano. Et notate chefei torni, chefon tre per ogni cerchio , il

qual cerchio fi dice torno,fi chiamerà una uolta integra da man defiraitai che

fette uolte,et mega,chefin quaràtacinque torni,ouero none Molte et rnega,che

fon cinquàtafette, fara numero coueniente ad ogni Cauallo digru lena,& che

tiene tal difetto.Et come baiereteforniti i uofiri torni , anderete di trotto da

dritto in dritto,quàto è il corfi di unagiufia carriera,
o poco meno,onero quan

tofara un giufio repolone,& al fin di effo infermerete con le uofire pofate,_S

ini faccarezzerete un pezzo,ponedogli la manofopra il collo:S a tutte que- ;

file cofe,S a quel che dirò appreffo, teneretefempre la redina defira piu corta,

Spili tirata dell’altra.dapoi comefara quieto,S uoifate che all'incontrogli

fa iofbromo co la bacchetta nella mano,et in quel tepo uoltercte il pugno per,

pigliargli la uolta da man defira, et colui cheglifta all'inconty o co la baccbet

tà.mqiiclfinftantegl i donerà con effa nel moftaccio dalla banda contrariafini

fra una o due botte;&fin tanto ch’eglifì uolti}non uuol ceffare dai battere,fa

cendo
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tendofempre quel motiuo di lingua chefìfuolfare alle uolte, quandofi maneg
gia;& acciocbe il caitallo in quel tempo non s'imperli,alcunafiata quel tale lo

batteràfopra le braccia,& cofi moleJiadolo,fón certo ch’eglifi uolterà,et pre

fo chehanerà la nolta,fubito allorafi mol accarezzare, caminando in/ìno al

fegno de i torni donde partifte,& iui poi comefaretefermato,fara urialtr'huo

mofimilmente co la bacchetta in mano,& uoi uoltadolo pur dalla man dejlra

m un tempo quello il minaccierà,ouero il batterà dalla bandafiniftra del mo-
lacelo,comefifece daprima.etfe egli è mal'ageuole a uoltarfi,accioche nega

piufacile,uoi egualmete, cofi quandofarete dall’uno, come dall’altro capo,po

fato chefara,glifaretefar da duepaffifempre indietro,& in quel tempo lipre

dcrete la uolta.però com’egli la intenderà bene,non accaderà dargli piu quei

paffi,perchefarebbe difordine,& cagione difarfi le uolte totalmente abbando

nate,& troppofopra le anche.cofi caminando,& uoltandolo poco piu o meno

di fettefiate,egli[ara uinto. Tal che tifando da tre giorni queflo buon modo ,fi

ritroueràfuora di uitio,confirmato nellafua bontà.

Et notate,che non offendo la credenza molta,& no tenendo il collo duro da

una banda,& dall’altra molle,& rctto,quando alfin de i torni egli ufeendo ha

uera caminato di trotto da dritto in dritto , allora chefara uoltato dalla man
destra,& ritornerà di trotto ucrfo lafìampa de i torni

,
farebbe ancora bene,

comefaragiunto a quel termine , voltarlo dalla man frnifira; & l’altra fiata,

che arriua nel capo, fi potrebbe anco uoltar dalla man dejlra con l’aiuto del-

la lingua ,& di quel castigo dì bacchetta da colui che gli fta aitanti . & con

tal'ordinefipuò feguire: & al finfi può fermare iterfio i torni , acciocbe l'ulti-

ma uoltaparimente a quella di prima fia da man dejlra. Dapoi come ilCa-

uallo arrìuerà uerfio quello che tien la bacchetta,in nederfblo minacciarfi, et in

udir quel motiuo di lingua,quantunque non fi tocchi,egliji uolterà : & allora

fenga che altro huomoglifia piu all’incontro, ogni fiata chegli calerà la bac-

chetta dalla manfmijlra , &jeglifara quel moto di linguafacilmenteprende-

rà le uolte. Et auuertìte che colui che glijlara in faccia co la bacchetta uuole

ejjere non menopratico di quello cheglijìafopra,perche bijogna fiaper batte-

re,& minacciare,&aiutare a tempo , &fuggire quanto è pojfibile di dargli

botte al moflaccio.

Mifura de’ Questa chefiegue è lafiampa de i tornila qualpoco differifee da quella di-

tomi feguéti nangi,perchegira in ogni tondo da ducentopalmi : ma per la figura, che bora

ui dimojlro,&per le parole chefono in ejja,& per quello che ui ho detto , &
ui dirò apprejfo,piu chiaramente ui accorgerete delfinogarbo,& di quei torni

chegli comerrann o difopra.

Tom
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Torni per cavallo, che tien la credenza.

Ouefli fei torni da man defcra, chefono treper ogni lato ,fara fol una noi- Quàti tomi

ta.& t da notarfiychefe il Cauallo tiene la credeva da manfiniftra,douete co fonno una

minciargli dall'altro torno,& parimente in ogni tre torni cambiar banda, uol
^^

tandolo pur dalla medcfima mano,& da dritto in dritto anderete aparare,& fh te_

dapoiparato ch'egli hauera,cofi come nella credenza dimandeftra al tempo me la crede/

a
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chefi uolta,fiumi caligare dì bacchetta, alla banda contraria,fimìlmente nei

la credenza dalla partefmijlrafi mtol battere nel moftaccio alla bada deftra,

che/ara la contraria , da colui che con la bacchettaglifta all’incontro.talché

tiferete tuttigli ordini,& tutti i tempi egualmente comefefte alla credente di

man defra.la onde miparfouerchio abondar di parole, et dir tante uolte quel

che da noiftejfofàcilmente fipuò intendere.

Et accio chefappiate dar conto, perche caufa a i torni diprima la uolta è

quattro torni del modo che ni difjì,&a quefti ogni uolta fara fei torni , ni di-

chiarojchc la ragion è quejtaycbe quandofate quefti tre torniper banda,fe uoì

alfecondo torno cambiate mano,nonfarebbefornito,angi a quefto fecondo ni

mancherebbe,a chiuder la uolta,poco meno dellametàiperciò ui bifognafor

nir quella metài al tergo cambiar manoi benché al ter70 nofi chiuda la

uolta,non importa,perche i duetornifurono chiufiperfettamente,&giufti, co

fi comefuronoperfettiigiufti quelli diprima.

Etperchefono dueforti di uolte,l'ma è la uolta larga de i torni , & l'altra

t la uoltafretta delmaneggio,tanto arepoloni,quanto ancora dafermo afer

mo,mipar di dirui,acciochefiate bene inftrntto,etfetida uoftra cofufione,che

fecondo quel che ui ho detto alianti,& ui dico,& ui dirò appreffo di quefto uo

cabolo,coficonofcerete quando parlo dell'una,& quando dell'altra,ciòè delle

mege uolte de i repoloni,chepurfichiamano uolte femplici , 0 delle uolte rad-

doppiate,oueramente delle uolte chefifanno a i torni.

Si uuo'ìdmertire,che quefte regolenonfi uoglionopigliarpereftremo, che

je trouerete il Cauallo difficultofii duro a qualche torno,farebbe a propofi-

to per la medefimapifta a quella iftejfa mano ritornareda quattro 0 cinque fta

teipini meno,fecondo che il hifogno ui dimoftrerà.

Sipotrebbe ancorafinga quefti torni liberar il Cauallo dallafua credenza

come ora ui dirò.Onderete alla campagna in unaftrada lunga,che da i due la

tifia rinchiufa difiepi,o dimuraifinga chefiafopra di ejjo il Caualierogli

aggiufterette col bottonecalato le redinefopra il collo,et dapoi hauendo la ere

denga da man deftra,gli legherete un capo diguinzagliofermo a modo di cor

reggia in quel luogo della briglia,nel quale fegliponeal principio che fi ca-

nalea nella parte deftra lafiilfa redina,& Faltro capo allafopracigna dalla

medefima bandaifate che fta ben tirato,accioche il Cauallo nengafacilmen

te apiegarfi col collo;& dapoi Infoiandolofolo , noifubito negliponerete all'

incontro con una bacchettai un'altrofmilmentefegliponerà da dietro con

l'altra bacchettaiprimieramente uoi,cheglifete alianti,gli darete una bot

ta dibacchetta nellapartefmiftra del moftaccio,perche tantoftof. liciterai

o?ni fiata che uolta il uifo uerfo colui cheglifta da dietro,parimete egli il bat

terà dalla bandafmiftra deimofaccioi cofi loftmolerete un peggo:bencbe

apprejfo,finga altro aiuto di bacchettalafiftcjjò,per tema di quelle bot te che

hebbe
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hebbe,uelocemente fi uolterà,tal che da feafefi caftigherà,uoltandofifemore

da quel lato,alquale egli non fi uolea uoltare.

Ma notate,chefempre che il Cauallo fi battenel mofiaccio di bacchettala

un tempofi uuolfareinfuo foccorfo quelmoto,&fuono di lingua .& benché

nonfi batta,purfin ch'egli dafefi miti,nonmanchi mai, acciocheprenda quel

£ufo,che ognifiata dapoi che egli ode quelfuono di lingua , determinatamente

uoltandofigiri,fenya donarfegli altrofattore*

Etfe alfar di quefle mite egli cadeffe, non nefacciate conto, ma Infoiatelo

pur cadere,che dafefieffofi alierà,& tanto maggiormente alfinfi tronera ca

fiigato.Dapoi come ui accorgerete chefia un pocofianco , migli ficioglierete

quel capo diguinzaglio,cheglifia legato nellafopracigna ,& tantofio douete

caualcarlo,& con la man defira tenerete quel capo in mano cambiando di trot

to,& alfin di cinquantapalmi uifermerete,& parimente,come ui dìffi nella re

gola de i torni,fate che all'incontro uifia un'huomo con la bacchetta in mano,

che lo minacci dalla bandafinifira del mofiaccio, et bifognando anco inigli dia

alcune botte,fin chefi Molti,& in quel tempo gli darete unpoco di aiuto , tiran

do ilguinzaglio, il qual ui feruirà perfàlfa redina,& non mancherete al tem-

po della uolta difar queglifcoppi di lingua,che in quefto modo egli fi uolterà,

& caminando aitanti final luogo donde partirle,nifermerete un'altrafiata,et

appreffo lo uolteretefimiimete dalla man defira colmedefimo cafiigo di un'al

tro,chegli flava all'incontro pur con la bacchetta : oueramente non ui ejfendo

altro lo uolterete dalla manfinifira,&giunto a quel termine diprima cofit co-

mefifece allora,uoltandolo dalla man defira,fi aiuterà& dami>& da quel

tale. Et notate,chefolo da tre mitefluitole aiutar coniafalfa redina,& dapoi

gli la leuerete,perche baslerà folo afarlo uoltare il timor della bacchetta dico

lui che gli fia dauanti,& in ultimofenza che all'incontro uifiaperfona , ogni

fiata che miglifete adojfo,gli moflrerete la ttofira bacchetta dalla banda con

traria,& lo aiuterete di lingua, tenendogli la redina defirapiu tirata dell'ala

tra,& eglifàcilmentefi uolterà.

Quando il Cauallo tiene la credenza dalla man manca
,fimilmente douete

ini legargli un capo diguinzaglio nell'occhio dell'incaftratura della briglia do

uefegli pone lafalfa redina qitado èpoliedro,et £altro capo nellafopracigna,

ufando quelmodo c'ho detto aitanti nella credenza diman defira?& conforme
a tutti quegli ordini egualmente lo douete correggere,pojfionendofolo la ban-

da, nella qualefegli ha da dare il caftigo,o aiuto-

.Alcunifemplici caualcatorifipotrebbonopreualere ancora ponendo alca
uallo una cauezganetta,folcomma corda,cheglipenda nella banda doue non

fi uolta,& com'eglifàra difefa in non uolerfigirar da quellamano, un'huomo
a piede,che tenera quel capo di corda,tirandola ilfara uoltare.& quefia cor-

da]’ uuolponere diforte nel cappio,onero anello della cauezgana,chequando

Aiuto di lin

gua, quando
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Altro modo
per leuargli

la credenza

con artificij

di ferro.

fi tirifi ftringa,& chefi allenti quandoJì Inficia,& in un tempo allora il Caua
litro, chegli è difopra,l'aiuterà dì lingua;accio chepredendo quell'ttfio,dapoi

fienza tirarfi in altro modo,in udir quelfiuono di linguafi miti . Segli potreb-

be anco ponete una cordella lunga da fieipalmi, cheper un capo fiegli leghi ad

un occhio della briglia,douefifiofiiene la teftiera , della banda contraria della

credenza,& chefi uoltafra il labro difiotto,et legegiue,della maniera che ui

dififi quado uiparlai del Cauallo, chefiachiomacciuoli,etfi bene la briglia.però

l’altrocapo nofi uuole annodare all'alte occhio,ma bepajfiare da filo,chefia ti

rat0,0 quàto il Cauallopuò fioffirire,o quatogli ba(ìa,che nògli efica dalla boc

ca:etfienza dar uolta nelferro,acciocbe nofi alieti troppo,fiparafiolo un nodo

alla corda ideino all'occhio: et apprefifo il Caualiero tenedo quel capo in mano

aguifia difialfia redina,ognifiata che il tira, il Cauallofara sforzato uoltarfii,et

pure a quel tepo lo aiuteràfiempre di lingua.& perche la cordella fittole unpo-

co nuocere alla mano,al tener chefifia di efifia,dico dipiu,chefiegli potrebbe po

nere lungafiolo quatogli bafita nell'opra di dentro la bocca, & dapoi al capo,

che efice dall'altro occhio,fipuò legare lafialfia redina,chefia di corame.

Molti Caualierifono,che correggono la credeva co artificij diferro,perche

alcuni di lorofarcinofar le briglie,che detro la bocca la metàfia di un lauoro,

cjr l'altra metà di un altro,& da quella bada doue è la credenzafara la parte

piu gagliarda,accioche ilCauallo fi habbia da uoltare da quella mano,alla qua

lepiagli offende la briglia, il che mipar faifio,&fienga il nerofondameto.tal-

che per affai ragioni che uipotrei dire,efifrefifiamete ue le uieto,cheper qualun-

que califfi procedere la credeva,nofarebbe apropofito,perche la bocca del Ca

uallo bìfiognafiempre mdtenerfi cofiapore, &gli conuiene che la briglia glifia

giufta,& che noglipremapiu da unaparte, che dall'altra , attefio che quado

per cafio tal brigliagli togliefifie la credenza da una bada,potrebbe poifaciime

te pigliarfida dall'altra mano, ma fie pur quefilo nofioJJe,nonfi potrebbe battere

ne gufilo di collo,ne di bocca,&fiopra di efifio ^fognerebbefarfi ilpiu delle uol

te co la ma attentata; etfinalmetefienza il naturale appoggio no uerrebbe mai

ne eguale,ne giufiìo alle uolte doppie.Etfie in alcìi particolar Cauallo dimoflra

far qualche buon’effetto,nonfiaraper la qualità della brìglia,ma per la fida be-

nigna,&fincera natura.Be ui auuertifico,che quefilofiolo fiallifice nella jcaccia

chiùfia,ofiuenata d'ogni maniera chefiacche battendo il Cauallo credenza,otte

rcernente s egli andajje colmofitaccio torto,fipotrebbefare nella detta ficaccia,

fiolo dalla banda don egli ua duro, ilprofilo rileuato delmodoche difili,quando

ragionai delle briglie.perchefientendofipremere da quella parte,fienza toglier

gli la ficurtà di appoggiaci ,gli ualcrà molto in farlo andare eguale comegli

"conuiene.Etperche mifipotrebbe dire,cheper lefilmili ragioni contra di que-

Jìo nidofi donerebbepur ufiare la briglia co due melloni lifici,& tondi , & che

in un di quelli dalla parte,nella qual egli non uafacile, ni fiofifie
ben incaflrato il
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fallo nel me%o di effo: perciò ni rifoluoyche di tal mellone fallito per cofa ninna

tto aliateferuirui,offendedopiu la barra,che nofa laJcaccia colj'uo profilo;che

fepur a quel difetto allora giouafife, gli farebbe apprejjo nò poco impedimento

all’altre idrtù neceffarie:ma chi non uoleffe tanti effetti,fé ne potrà prenotere .

Se il Cauallo tiene la credeva dalla man dettra o dallafinljira,Jegli può po

nere dalla medefima banda lo uncinelloyal qualefi accappia la maglia del bar

baizzaley & che dietro quello nifieno due punte acutey agnifa dijperonctti di

gallo,che dapoi coniegli fifentirapugere nella barba,da quella bada uicino la

bocca,fi uoltcra;et dal principio,filo permoftrargli il camino della uolta,et di

quel che ha dafare,no farebbe male aiutarlo da tre mite co lafalfa redina:et

quefto uncinello il dimàdereteguacetto.fimilmetefi potrebbe al ncao di quella

S douefi fofliene l'uncinello,perfar due punte alla parte di fiopra, la qualfi ac

cappia nell’occhio della brìglia;& queflepute lopungeremo piu in alto uerfio il

fin della bocca,et no tato baffo uerfio la barba,come tarano lepute delluncinel

lo. et alcuna fiatafiwl'accadere,che alcìi Cauallo fi correggerà piu prefiopo-

nedogli qdepute dall’altra banda del mojiaccio, quàtuquefa piu naturale,et

apropojno porgliele don’egli nofi uolta noietieri,come ui dijji aitati di quefto.

incoraglifura utile in cambio di quellepunte delluncinello,et della S, po

nergli da tre chiodetti picciolini, inchiodati alla teftiera delporta morfio della

briglia,che lepunte uadano dentro,& le tette difopra .
Quefto tjpodientepur

gioua in un Cauallo,che ita con la tefta,o col mojiaccio torto ,& allorafi ufia

nel modo che dirò;& benché ne habbia difj'ufiamente parlato aitanti, alprejen

te mi accade dirne queflepocheparole, & apprejjo uifarò chiaro un bel fiecre

to di togliere tantojìo ogni credenza

.

Quando egli ua di mojiaccio torto , & noi dalla banda contraria non folo Quando ua

gli porrete alportamerfo della briglia tre chiodetti , ma ne inchioderete tre C
'
1 moftaccio

altri alla mufarola;& s’egli di piu porta tutto il capo torto, oltre i chiodetti

,

torto ’

che a quella parte battete pojti al porta morfo& alla mufarola,ne porrete tre

nella tettiera.però auuertite,cbeje il uitio non e' troppo grane , bajierannofo-

lo quelli chegli ponete alla mufiarola,con gli tre altri nella teftiera.ma ejfiendo

il Cauallo inuecchiato a quel difettosegli conuerrebbono tutti,et piu et meno
fecodo che ui accorgerete chefara la necejfita.Et accioche niunfie neaueda,ui

dico che ejfendo la tefiiera doppia,&fimilmete la mufarola,fi potrebbonoficu

cire,& alfecondo cuoio di fiotto inchioderete con l'ordine che ho detto quei

chiodetti,& cofi apprejjo lefarete cucire come erano da prima,talché le pun-

te uerranno a pungere la carne,& lagarga del Cauallo,& le tefle d'ejjijàran

no couerte dal corame della teftiera, il quale è difopra;ouero qucfti chiodetti

fipotrebbono inchiodare in unapìaftretta diferro,chefa larga quanto eia te

filiera,fotto la quale fi legherà in quella parte doue miete che egli s’inchini , il

fhefara di maggior cafiiigo . Et fi uogliono portarepocopiu o meno di dieci

F giorni.
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gìorniyche dapoi togliendoglieli per quelle rotture chei chiodettiglifecero,(la

rà timido,ir underà inchinato da banda,comefe ancora uifofjero. Et in alcun
particolar Canallo ponedo quegli chiodetti da quella medefìma banda nella te

fiiera onde egli Ha girato,fifarebbe in aggiuftarlo qualche effetto.pur quando
egli ua torto di mojtaccio

,feglipotrebbeponere ilguancetto con la S , che ut

ragionaipoco dinanzi,la qua?ancoraponendofeglifola , molto gligìouerà

.

Et nonùingannate, che queHe cofe ilpiu delle uolte non baieranno nella

fua corrcttione,ma bifognerà oltre di ciò ufargiuntamene con effe la difcipli

na che ui diffi alianti,benché quellafolo,facendofi a tempo et bene,farà di tata

Uirtà,ckeJenga ilfoccorfo di tali artifici]farà totalmete giufto ogni Canallo :

cof come ancora la credevafeglipotrà togliere del modo cheui diffiprima,et

ui dirò appreffo ferina la caue%gganetta,et la cordella,et fen^a ilguacctto et i

chiodettifacilmete,etforfè,etfcnza dirforfè,in unafol’hora. ma di quefte ma
niere et artefe ne potrebbepreualere alcu Caualiero che non tiene troppo tei o

ne teperamento,ir che nonfifa rifoluere,nefa fopra di ciò quantogli couiene.

Etperchefarà alcun Cannilo,che dalprimo tempo infunaifine dellafua di

fciplina fi èfempre uoltato col mojtaccio , ir col collo torto , ir per colpa del

Caualiero no uifu mai prouifto,tal che egli hafatto ilfio lacerto inarcato da

una bada,ir dall’altrafermo,&fino,et dimoftrerà che nifia nato di quelgar

ho torto
;
per tanto dico che bifognerà con molta follicitudine ufarfegli tutti

quei modiche ui ho detto,& a tempo, (ir a mifura ; ir oltre di queHoglifarà

molto conuenienteper alcunigiorni,dalla banda don eglifarà duro,legarli uri

capo di guinzaglio nella briglia,cioè nell’occhio dell’ineaftratura , onero nella

mufarola che alloragli ponercte,ir non a quella che tiene ordinariamente nel

la teftiera, ir l'altro capo nellafopracigna , come diffi aitanti nella regola che

corregge la credcn%a:ir lofaretefare ognifiata uno[patio lungo nellafilmile

gìtifa:ir cofi anco per alcunigiornifi potrebbe canaleare , legandofiperò piu

tirato:irfarebbe maggior'effetto ponergli la caue7ggana,et dallaparte dotte

gli uien duro legarglifìmilmente un capo di effa.ir notate chefin chefaràgiu

fio bfogna caualcarfi per una manofola,et di uno chefia bene infirutto in que

fia[acuità,perche uariandola, ilfuo difettofarebbe incurabiletquantunque ui

torno a dire che il Caualierofondato in buona dottrina,fenga di ciò lo toglierà

nonfolo di quefio,ma dogli altro uitio,congli ordini detti,ir chepur tuttauia

uifi diranno,dotte con eff con gli acccffori]firn unitamente fi opra lo intellet

to.jl Canallo,ilquale ha quefto uitio,etcamma col collo torto affaifiat.efittole

accadere,che uoltandogli i crini dall’altrapartes'addirigzf dafefieffo apoco

a poco , ir maggiormente correggendolo a tempo con la man della briglia , o

uero con lo[prone,cofi come a carte 19.ir 10.ui ho ragionato.

Sono moltifecreti mirabili, che ragionandone par chefianodi poca quali-

tà,ma dapoi chefi uede la riufcita loro,fi tegono in ifiimagràde.bor quefto mi

porge
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porge animo diruì cofa,che per macere ogni Cauallo , &farlo al fuo difetto

uoltarda ogni mano è infallibile,benchéfia certo che alla piu parte degli imo

mini, che oggi al mondofono in udirlo,parerà lo effetto contrario , tanto piu,

quanto meno farà il difcorfo,& lapratica loro,della qual cofa io non fo conto

ninno,perchepenfo chefe non tutti,alcuni radi Cauaheri con ifperiengafaran

no conofcer la uerità mia.gr aditi quel che è.

Douete andare alla campagna che fia maiefe profonda,& molle,et inifare

tegli ordini uoftri maneggiando il Cauallo a repoloni di trotto , 0 digaloppo,

mapiu conueniente farebbe incominciar i repoloni di paffo , & dapoi feguirli

di trotto,& com'egl prendepugna in non uolerfi uoltare da una mano,& noi

toflogli molerete una terribileferocità con nocigrandi(fme, & minaccian

dolo,& battendolo con bacchettonefra le orecchie,& dall'ima banda,& tal

tra della tefta,& maggiormente ondefi uolta uolentieri,ouero là piu dotte cono

fcerete che itifaràpiufacile caligarfi,richiedendolofpeffo chefiuolti , & non

uoltandofi , difnbito anderete sbarattatamente sbrigliandolo,et corredolo,or

di trotto, or di corfo, or digaloppo,da dritto in dritto,onero a i torni,&fare-

te l’un& l'altro,0 piu l'un dell'altro,fecondo uiparerà che fia piu a propos-

to in uincere lafua malignità,fenga dargli paufa,&finga rifpetto difordina

-

tamente lo douetefuperare,& cofì travagliando cafhgare . Etfepurefipone

infu la briglia andando uia, nonperciò uiJf>attenterete , angi allora tanto piu

lo caligherete con uoci,&gridi altiffimi,& dapoifermandolo con quella ira,

un’altra fiata sforgatelo chefi uoltì,et non uoledo uoltarfi,farete ancora quel

lo,& in ciò animofamente non mancherete mai,fin che uiene al bene,& chefi

giri da quella mano:alla quale uoltato chefarà,lo maneggerete unpeggo a re

polonifu il trotto,0 fu ilgaloppo, cofi come a noiparerà che meglio gli conuen

ga ; &poi li toglierete la uia di inarborarfi
.
quando pure egli fi difperaffe di

queflo, lo douete, prima che ttenga in tal difondine, da oravi ora batterefra le

braccia dinangi.&fepttrfi accorge dell’errorfuo, &fa le mite liberefenga

fantipunta,& noi tantofìo mancando quellafuria, glifarete caregge,& di uo

ce,& di mano, gir di ripofo,& dapoi caminando paffopaffo:& quate fiate egli

torna nelfuo difordine, & noifimilmente tornerete con afpregge a cafìigarlo,

che in tal maniera ui dico certo, che in quelgiorno chefi cavalcherà,egli total

mentefaràfuora di quefto difetto,&piu preflo da quella mano che dall'altra:

però douete determinare et nonpartirui dal matino infin’alla fera,et fin tanto

che eglifarà uinto, perchefarebbe errorgrande lafciarlo difìonato
,
quantun-

queforfè in affaimenofatto di un'bora eglifi abbandonerà nelle uoflre mani

,

& uolteraffi mille volte da ogni banda.talche queflo è un degli ordini maggio
ri di togliere ogni credcnga,ufando però tutto a tempo,& con i modi come co

uiene.Siila qual cofa non uipaia che uifia contradittion diparole,perche il di

fondinefatto a tempo c il maggiore ordine chefipuòfare;et non penfate chefi
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tolga di animo
,
perche dapoi baverafigran tema delfio Caualìero chefipo-

trebbe apprejfo rimettere al luogo, che ni anderà determinatamente.Ma dove

te beriavvertire quado egli ni rijponde apropofito,cbe no lo vogliate piu a nifi

modo battere,augi dovete,quando canima,& quando pajfeggia,fempre afìca
vario di baccbetta,& da quella banda pili dove il cafìigofu maggiore,cofi co-
meprima chefigiunga chiaramente tufi dirà.

Mi par di dirvi urialtro modo poco meno dajlimarfi di quel che ni ho det-

to,&fuol mirabilmentegiovare , che quando egli prende tema di voltarfi da

una mano,0 piu volentieri da una che daWaltra;uoi tantofto che iballerete mo
lefiato che fi volti dalla mano onde uien duro, etfugge la volta,per impegno
dovete cofentirgli cofuria mirabile alle volte dell'altra mano , alle quali va li

ber0,finga ripelo, gjr a quel tempo non mancheretemai di caligarlo di noci

,

gjr di bacchettafu la tefia, gjrfra le orecchie,gjr dalla bada don'egli no fi vuol

voltare, et in un fato cotimamente lo volterete tanto da quella manofemprc

battendolo,fin chefaràfàfiidito,gjr quafiper ribnttarfi,o per vera sìdehegga

comincierà a perdere, gjr a mancar di lena , tal che effepidofianco alle volte di

quella mano,voltandolopoi dall'altra,alla qual'egli ripugnava , congli aiuti

però chegli convengono,fi volterà con affai meno fatica, non offendo in quella:

trauagl iato, et voltandòfi non lo dovete piu battere, perch'egli betuedo riceva

ti quei caflighi « on infopportabilfatica,nel tempo chefigirava dalla badafa-

cile a lui, gfi- ricevute caregre, gir non pcrcoffe di baftone,gir di voci,nel tempo

delle volte dell'altra parte,fi troverà talmete corretto,cheforfè no verrà mai ,

piu in quella ofiinatione di voltarfi dall'una mano, gir non dall’altra. Ma be vi

avertifco,chefilo la pratica,et non la lingua totalmente in può infegnare con

che topo bifognafarfi,gjr quando gli cÒverrà qiieft' ordine, gir quando l'altro

.

Et ordinariamete ognifiata ebebauete cafiigato il Cavallo,cofi di queflo

,

come di qualunque altro nitio,cheni ho detto, et vi dirò apprcffo,douete cavai

cario la matina figa etc, che per il cafìigo che bebbe il dì avanti andrà miglio

reagirfi troverà piupronto, gir ricordevole, gjr affaifinfilile a conofcere la ho

lontà noftra,gir in eff'er totalmente confirmato nellafina virtù.

Se il Cavallo è refìio, il piu delle volteprocede per colpa del Caualiero
,
per

una di qitefle ragioni.Onero il Cavallo è vile , gjr di poca forga , gir effondo

troppo molefiato ,Jì abbandona, gjr.avilifce diforte , che accorando nonnuol

caminarèavanti .Onero è fiuperbo , gir gagliardo , gir dandogli fatica , egli,

mancandogli impoco di lena
,fiprevaierà confalti ,& con aggropparfì , gir

con altre malignità, ofarà pur queflo dal principio chefi cavalca , di manie-

ra chefé allora conofcerà che il Caualiero lo teme,prenderà tanto animo, che

tifando molte ribalderie,fifermerà,contra la volontà fina . Et di quefie due

fpecìe di refill la peggiore è quella che nafice da viltà, gjr da poca forga. Edche

ancorafono alcuni Cavalli nonfola di naturagagliardi , ma raminghi , gjr di
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due uolontà,chepenfanofempre didifenderfì,& incorrendo in taluitio,queflì

fonopeffìmi affaipiu che nonfono gli altri

.

Ouando queflo uitio nafce da uiltà,et da poca forza,lo caualcherete in una Quando è re

firada lunga,& chiufa dalle bande di mura, oneramene di altefiepi,& uipor &o j> udrà

,

rete in un capo di effa,& di dietro al Cauallofate chefiano alcuni buomini con & Poca .

for"

i baffoni , & alcuni altri con le pietre in mano,& come egli non mole andare

auanti, 0 di paff'0,0 di trotto, 0 di galoppo,fubito coloro che glifon dietro gli

daranno de’ baffoni allegarrette,&gambe, tirandogli ancor a i medefimi Ino

ghi dipietre,& in un tempo non mancheranno mai digridare,& minacciarlo

congrandi,& terribili noci. Ma uoi,che allora gli fete difopra, faretefalda

,

fenza dir motto,& fin che egli durava quello,& nonna detcrminatamente a-

uanti,non finiranno mai digridarlo, & moleffarlo con impeto& furia mira-

bile,al modo cheho detto.iffondimeno come eglifarà fuperato,et anderà uia

,

debbono coloro nonfolo incontinente, &in uriinfante tacerefenza altrimeti

batterlo;ma noi,che glifìete adoffb,doue tatoffo accarezzarlofopra il collo:et

cofi tra l’andare et uenire a dietro cambierete tutta quellafirada da otto fiate

,

& dapoipiaceuolmentefmonterete,onero paffopaffo ue ne anderete infimo alla

cafia , &per alcunigiorni, fin tanto che eglifarà totalmente confirmato nella

finafiincerità,non ufierete altro:& ogni fiata che egli ritornerà alla malitia ,fi

potrà correggere come ho detto. il che è modo benprouato,& infaM>ile,et co

ejfio facendofi a tempo,ogni Canai reftiofifarà libero,& di una uolontà .

Et notate che quefio me defimofi potrebbefare nonfolo in unaflrada lunga

& chiufa dalle bande,ma in una maiefe,o compagnagrande,& larga: nòdime

no farebbe maggiore il trauaglio di coloro,chefono a piedi
,
perche il Cauallo

fuggendo da qualche trailerfio andandogli appressò per caffigarlo
,
piu fac il-

mentefi flancherebbono

.

Sono alcuni Caualli, che nonfolo non uogliono caminare auanti, ma tutta

uia quanto piugli moleTtercte', tanto maggiormente fi faranno in dietro .per

quefti ui dico, che benché il Cauallo cada in tal difetto , non per ciò douete ma
care difarlo caffigare al modo cho detto, crefcedofempre di baffoni,di pietre,

di noci nellafua corrcttionc:anzi purfarebbe a propofito alcuna fiata uoltarlo

di faccia a quella parte doneperfuggir hi teta,& uipar che egli nada uoletie

ri,& iratamete co ungaloppo furiofo,etfiretto,minacciandolo di noci,lo fare

te andareper ifpatio di una carriera,fempre battedolo etfra le orecchie,et nel

la tefia;& dapoi lo imiterete anco uerfo la sìrada,nQk qualprefelafantafia,

et sforzatelo che camini aitati,allora correggedolopiu di uoce,che di baffone:

et s’egli camma, tacedo /’accarezzerete,^che al fine egli certo uifi rederà, co

nofcedo chiaramete che minorfatica fitruoua caminado aitati co carezze che

far ofliuatametefermo,ofarfi indietro,0 correre, galoppado co tatiflagelli

.

Macora quando egli perfifte nelfino malpefiero ,& no uuol caminare
,
po-

F 3 trefle



Quatta è re-

iìio per Tua

gagliardez-

za,e per col-

pa di Caua-
liero.

86 L I B \ Q

trefle noliurlo dimega itoha, et dapoi tàtofto tirandogli la briglia ilfaretefa
re indietro poco pia o meno di dieci paffi con quantafuria fipuò , & appreffo

il uolteretegirandogli la tefa in quella parte doue eraprima , nella quale egli

non uoleafarfi aitanti ,& difubito lo richiederete che camini,che in tal modo
ilpiu delle uolte fi fuole auiare .

Et accioche con maggiorfacilità eglifa totalmete corretto dalla fua mali

tia, oltre a quesìi ordinileglipotrebbono anco legar al tronco della coda una

corda,riuolgendola in quel tronco, comefifa con la gàgàrèllà quando fi canal

ca:&fate che auangi da fei puffi, calata in terra, & dapoi caualcheretefopra

di effoper la medefilmafirada, gir richiedetelo che uada aitanti, o di paffo, o di

trotto, o digaloppofn quellafieeie doue eglifuolpigliare lapugna,& non fa-

lò non uolendo auiarf,mafacendofi in dietro,fubito un bromo apiedeprenda

quella corda pendente, & lo tiripure in dietro uerfo di lui,tal che egli,per il ti

mor che tiene difarfi tirare,underà aia,facendoforga difcampare,g? camma
re aranti: ipriti quel tempo colui che tiene la corda in mano prefto la lafci , &
tanto maggiormete anderà,fentendofi quellofrafeino difune apprejfo,et ogni

fiata che egliprende pugna di non noler caminare , colui cheglifarà appreffo

piglierà quella corda tirandolo uerfo dife,&fìmilmente a tempo,corneggi coi

mina, la lafcierà.& a maggior cautela, oltre di ciò, lofaretefempre moleflare

di baflonjudi pietre, di noci,con l'ordine che ni ho detto dinangi.

Terche al tirare che fi fa della cordafacilmentefipotrebbe dfcìogliere dal

tronco,&uenirfene, maffmamente non bauendo cognitione difar l'ultimo no-

do coni.peli dellafune, il che non,fipuò dire
,
perche ^fognerebbe congli occhi

uederfi;per tanto nonfapendofifar quel nodo,mi è parato dirai,che nonfolo fi

deue legar al troco,ma fi legherà il capo difopra della detta corda nella fibbia

dellafella,douefipone lagroppiera: che in quesìa maniera Hardferma,&per

molto chefi tiri nonfi difdogherà dalla coda, & lìberamentefifarà l’effetto .

Quando conofcerete che egli fia réflio,folo per lafua. gagliardegga, &per

colpa del Caualiero che nifu itile, allora noifòpra di effo anderete in una cam-

pagna chefia maiefe,et in quel tempo,che dandogli lafua Unione, egli prende

pugna di non uolerfi auiare,o nel paffò , o nel trotto,o nelgaloppo, fubito ch'e-

gliJì ferma,o con calci,o fenga calci,openfa àifermarfi,cofi come nellaregola

]che ni difii aitanti douete tacere,fenga che da uoifi batta,cra per coirano do

uetegridarlo con terribil uoce,& in quell’infantegli darete di bufone infu la

tefa,&fra le orecchiéttafra le braccia dinangi: et benché egliforfè dimoflre

rà difaltare,o diponerfi da trauerfo,oneramente farà uifla di piantarfi , o col

carftàn quel tepo,quanto piu abonda in quefe,et in altre malignità,tanto mag

giormente noi douete radoppiar le noci orrende,& le bafionate;& afua mag

fior fatica dargli a tempo colericamente i torni dall'una o l'altra parte , ov.er

fa quella dalla quale egliflejfopiu ui sforga : tal che al fine comefi accorgerà
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che non uipuò offenderetefuperare,ne co i penfieri,ne congli effetti, talmen-

te ni fifarà fuggetto,che caminerà in quellaguifa che mietefenga iati'' &fi
maneggierà.& eguale all'altra regola douete,fubito che eglifi rendeva aiuto

,

accarezzarlo& di uoce,& di manofopra il collo,&poco piu o mene di dieci

uolte ini pure il paffcggierete di trotto,& appreffo digaloppo,& all'ultimo paf

fo;& come ritorna nella fina mala& ofiinata uolontà, & uoifimilmententor

neretefempre a cajligarlo .

Benché il Cauallofia reflio per la cagione che bora ho detto , nondimeno fi

potrebbe anco tal uitio togliere con l'ordine diprima , il quale accade quando

egli è uile,& dipocaforcaicofì come pur quando è uile& di pocaforrafi po-

trebbe correggere col caftigofolo del Caualiero,quantunque glifila quello,che

ui ragionai dinanzi pi u naturale.

Jtuuertite che come il Cauallo riconofce legran botte nella tefta , & fra le

orecchie,dapoi bafteràfolo cafligarfi di noci afpriffime,et co mirabil ceto quel

le mancare,& crefcere,fecodo che manca& crefce lafuaperfidiaiet tato piu

quando ui accorgete,per qualità delpelo,& de’fuoifegni, che eglifa naturai

mete ramingo,& di due cuori:&fappiate che contra di lui nonfu,ne è,nefarà

mai maggior caftigo,& dimaggior terrore,pin chela noce dell'huomo;et è di

tal maniera,et di tanta uirtù,che non lo confonde , ne lo diflona,ne lo toghe da

fé,ne lo auilifce,ne lo pone infugarne lo accora,ne lo differa,come affai uoltefo

glionofare le baftonate,le quali bechefanno effetto grande,et da quelle nafea-

no uirtù infinite,pur è necefjario chefi ufino a tepo,et appreffo e' dibifogno co le

carezz?’et c0 1 modifargli conofcere che l'error finofu caufa delfuo caftigo.

In unagrade neceffità,folo quado il Caualiero no tiene dottrina, ne tepo,ne

mifura in uincere il Cauallo,& in fargli accorgere dell'errorfuo,piglierete un

gatto, quanto piuferocefìpuò hauere,et leghifi alla fupina nella cima di un'

a

fta,groffa a modo di picca,& lunga dafedicipalmi,etfr uuol'auuertire legarf\

di maniera,che le branche& la tefta fi’cno difciolte,& come il Cauallopren-

de pugna di non uoler caminare auanti, fiprenderà da un'huomo a piede quel-

l'afta,& tantosto con efjafegliponerà il gatto orafra legabe,& ora ne igar

retti,&fra le cofce,&fra i tefticoliJpeJfo, & nellagroppa.Et cofì egli, come
gli altri che glifono attorno,a quel tempo lo uogliano minacciar con noci. La
ondefarà coftretto abandonarfi ad andare come miete, et allora il Caualiero

chegli è difopra uuol tacere,& attederfolo adaccarezzai0 quado ua bene.

Tur fuole a Canai reftio molto giouare tener con la man deftra un chiodo ,

& a quel tempo ch'egli non uuol l aminare auanti , con quello pungerlo , con

quittaforza fi può,da dietro, nicino allafibbia chefioftiene lagroppiera,& per

qualunque cofa mala ch'egli factffe,o difalti,o di calci, nonfegli toglierà mai

d i doffo quel chiodo tenendolofermo fopra di lni,che continuamenteglipunga

fin che lafcia lefue malignità,&fi renda caminado auanti. però difubito che

F 4 farà
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Quando, ca-

uakandofi

,

gitta/ì in ter-

ra.

fara uinto,nonfolo non fi molpinpungere,ma con la detta manofi accaregge
va nel collo;& dapoifepur alcuna fiata fi ricordale di ritornare al uitiofuo,

tantofio che a quella orafi toccaffe dietro folo con la mano aperta ,fenga che

altrimentifi punganoglifi ricorderà dell'errorfuo,& correggendofi caminerà

del modo,chefara richiefto dalfuo Caualiero.

Comefura fuperato,& ègià libero dalfuo cattinopropofito,etuafincera

-

mente
,
fipotrebbe ponere agli ordinigli paffo,&ftl trotto , &fuigaloppo,

& a repolonì,& a i torni,& nonfolo moflrargli qual'è il modo difaperfi collo

care,& incauallar le braccia,&far la ciambetta nel maneggio,ma tutte le al

tre uirtHjCofi come ho detto,&fi dirà.

Meffer Vicengo Bgfpino di Ifapoh mi dijfe , ebe egli hebbe nella caualle-

riyja delRg un Cannilo di molti anni refio , & che un giornogli fece legare

dietro la coda per un piede uno animaletto,chefi chiama Ricciofqinofo,ilquale

incominciando a slridere,il Cauallo neprefe figran terrore, che determinata-

mente con molta uelocità fifece alianti al correre:tal che dapoi dinennefiproti

to al corfo,che apprejfofn neceffario trauagliarfi molto in aggiufiarlo di boc-

ca,che non tiraffe uia.

Et benché allora tal rimediofoffe a tempo,che couenitta a quella malignità

;

nondimeno dico,chefarebbe difordine continuamente feruirfene : perche ilpiu

delle uoltefarebbe il Cauallo fiordire,o difperare,& nonfempre intenderebbe

quel che noletc.:cofi come ancorafarebbe legargli alfattocoda dellagroppiera

un cagnuolo,o qualche altro animai mordente,& digran noce , che penda da

duepalmi,et appreffo legandolo con un'altra cordella,la qualfipaffi dapoifra'

le cofcie del Cauallo,& quella pigliado il Caualiero con la man defìra , tiran-

do,& Ictando il molcfia difotto:ouero in cambio dell'animale legargli da die-

tro allafimil maniera unferro lungo da un palmo,& mezp,& largopoco piu

o meno di tre dita, tutto pieno di punte aguifa difpinc,et non uolendo il Canai

lo caminare,purefegli tira a quel modo la cordella:ui rifoluo,che tuttefono co

fe dipoco momento.però feguitegli ordini detti dinanzi con ognifittdio,perche

folo con effi il uitio di reftio liberamentefi toglie.Ma non ui mego,che non con-

nenga a Caualiero hauernotitia dìquefii,es di altri calighi,quantunque mini

mifieno,et di quanto fipuòfare in correggere ogni difetto: de' quali benché ue

ne potrei parlare infinitamente,perche non fono da cattarnefrutto,&\fi anco-

ra perche perderci il tempo,douendoui ragionare degli altri effetti dipiu fo-

fanga,mi è partito tacendo conuenicntcmente Inficiarlo.

Mafie td capiterà nelle inani alcun Cauallo,che canaleandoft,caminato che

batterà unpoco,o qttado fiferma, o in qualunque tempofi fa,fi butta in terra;

noi farete che un'huomo a piede,chefia bene effetto,jeglifermi all'incctro, do

ue delibererete che egli uada a tenerf,o dottefapete chefifuol colcare:& tan-

talio come il Cauallo comincia ad atticinarfcgli, colui minaccìàdolo dibaftone

con
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congridi altififimi,ora mancando,& ora crefcendo di noce,a tempo a tempo,fe

condo chefi accorgerà,chegli crefce piti,& meno lafantafia di colcarfi,coge

fii orrendi lo mireràfempre nel nifo,accioche[eglifaccia[oggetto;perche all?

ultimo nehaueràfigran paura,chefi toglierà da quelpenfiero di calarfi giu;

Ór mirando egli ancora con infinito timore agli occhi di colui,fara[aldo, ór

foto intento alla uolontà del Caualiero chegli è difiopra.il quale allora fin che

fiegli[ara quefio,bifognerà tacere,fcngafar motiuo alcuno: órdapoi lofarete

trottare a i torni, ór in effiponendo alcuni huominichefacciano pure ilfilmile

,

eglifi trotterà corretto.&fe purfi pone in terrafini[orlatamenteper un/pa-

tio lofarete tenere alfuo difpetto,crudelmente cafiigandolo ór di noci, ór di

gran bottefra le orecchie,& nella tetta,et dovunquef può.mafe nonfi correg

gefia colpafarà del Canaliero,cheglifla all’incontro,& degli altri che glifo-

no a cerchione i torni,che non batteranno a niun motiuo della lor perfona ne

tepo,nemodo terrìbile a correggere. Et quefti talipotrebbono ufare un bafion

lupo da diecipalmi,ór nel capo di effo legare unfafcio acce/o dipaglia, etftop

pa,&[libito che il Cauallo fi colcherà,ofava nìtta di colcarfi
,
gli poncranno

quello difi
òtto la bocca,perche haura nonfolojfiauenvo dellafiamma chefi ue-

de inagi agli occhiata delfumo chegli entra nelle narici,ór delfuoco chegli

cuoce il moftaccio,et la tefta. Qitefto casiigopurfi potrebbefar da dietro ad

un Cauallo refiio,ora alle gàbe,ora a igarrettì,ór era difiottofra le cofcc,ór

a i tefiicoli,tetatamete quatogli bufila in dargliterrore,et rio lo offenda.idrica

ra quàdo il Cauallofi cofca,potrebbe andargli da ogni latoa paro a luiunaper

fona colfuofguiggatoro nelle manipieno di acqua, ór al tempo che eglifi col

ca,opefa,ofià motiuo di uolérfcolcarefiàtcfloglifcarichera.no quell’acquane

gli occhifiche pnrgìoua nella credega,però facedofi all’occhio dellaparteco

traria di ejfatet cofi totalmete in ciafcu di quefii modi,rare Udite[ara che nofe

gli tolga ilfuo uil cofiurne da ognicaualcatore,bechefofifie dipocottaleretdichia

radoui che un Caualiero di buona difciplina nofipreualerà mai di quefile cofe,

perchefara l’effetto sega di effe co lapiapropria uirtù,et in diuerfe maniere.

rincora ho da dire,chefono molti Caualli,che liberamente caminano,et no

fono reflij,ne anco fi buttano in terra, nondimeno al pafifar dell’acqua
,
quan-

tunquefiagrande ilfiume,nonfolo non uogliono andare , mafi laficiano cade-

re,ór in efifa fi colcanotór non è dttbio che nafeano fi
òtto ilfegno di Leone , il

qual fegno ha il dominio delfuoco;perònon tutti quelli chefono produttifiòtto

quefìo infiufifo hanno tal difetto.ór taccia chi dice,chefi conofca nel colto alfe

gno del remolino'.perche non è v.ero:nemeno fi può conofcere certo al mutar
de 1 denti,ma folo a quel chefi uede quandofi butta nell'acqua.In taluitio non

è rimedio maggior di quefii che ora dirò.Farete caualcarlo da unferuitore,et

uadano da tre huomini appreffo , ór fate che egli entri nel fiume , ór comefi

colca,tato colui chefia di
fi
òpra, come tuttigli altri chegli uengono appreffo,

tantofio

Quado fi cor

ca al uarcar

d’un’acqua.
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iantofioglifilano addojfo, &per nera& ulna,forila glipongano la tejìa [otto

di quello, ehe l'acquagli uada detro le orecchie,& non lofacciano alzare per

cofa ninna, augi oltre di ciòfi uitole in quell'acqua battere di bafone , & in

quel medefimo tempo tutti debbiano terribilmentegridarlo:etfe eglifaforza

di alzarfi,colorofimilmentefarannoforza, a malfiogrado di tenergli la tefla

dentro di effo.& dapoi chefura per lungo/patio travagliato in quel modo , &
noi al tempo che’Jpira,&forge la tefla attujfata nell’acquacifaretefopra di

eflafra le orecchiepur battere,& con impetogrande attutargli un'altrafia-

ta il capo nell'acqua,& come egli totalmetefi alza,& miete che uadafinora

queglifiubito lo accopagneramo di bafione,& di uoci,fin chefura ufcito.& co

mefara difinora,no fi mtolpiu battere,percioche altrimentifarebbe difordine.

Dapoi nelfeguetegiorno lofarete caualcare un'altrafiata,& uada nel me
defimo fiume,& in quel tempo che entrerà in effo,fe colui cheglifia difoprafi
accorge chepurfa motiuo difermarfi,& di abbaffarfi nell'acqua, o tal uolta

prima chefi accorga di quefio,tantofto,fìenza dargli tempo di penfare , lo toc-

chi diJfironi,& lo batta di baftoncfuicapo,& fra le orecchie,et al fianco,ter

ribilmcnte minacciandolo dì noce,che in tal modofara interrotto ilfino penfie

ro,&pajJeràficuro. etforfè che non bfognerebbe ufarfiegli quelcafiigo dinan

ZJ,che con quefiofolo fi correggerà.

rincorafipotrebbe da quefio uitiopnr togliere,ponendogli un cappiofeor

rìdere alla borfa de'fuoi tefticoli ,& fra le cofce di dietro facendone ufeire il

capo della corda,& colui che allora glie difopra,pigliado quel capo co la ma
defira entrerà nelfiume,& come egli fi accorgerà che il Cauallo pefia di uoler

fi coleare,difiubito tirerà quella cordafin un medefimo tepo minacciandolo di

uocì,&• battendolo forte di{firmi;& feper tal caftigo eglififa alianti, in quel

lo infantefi debbe allentare,che effendofeorridore il cappio fi allargherà ,fien

%a darglipiu/afidio.& quantefiate ritorna nelfino penfiero maligno, colui ri

tornerà ftrnpre a castigarlo in tutti quati i modi come ho detto .Etfe no oflan

te quefio cafiigo fi colcaffe,fieglifara della maniera che ni dijfi attuffar la te-

sta difotto,che l’acqua purgli entri nell'orecchie,& fin chefla colcatofi tire-

rà la corda,acciocheper quella doglia facilmentefi emendi dell’errorfuo.

Jgon mi è parato tacerebbegliantichia qual fi nogliaffiecìe di Cavallo re

flio fimilmente ufauano il cappiofeorridore . nondimeno a mepare mal fatto

ufar cofa,quando il Cauallo perfeuera nellerrorfio,che nonfolo poffa fallire,

ma crudelmente offendere lafanità.ilche non faranno gli ordini ch'io ni ho lar

Zamente dettùche tutta uolta che in efjì perfiuerandò fi tiferà quel tempo, che

allor con itene, lo effettofenga dubbio,&fenga difiltro finecederà certo . &
quefio cappio fi mole tifarfolo in uno eflremo bijogno di un Cavalloperfido et

invecchiato a fermar/’,& a colcarfi nell’acqua.

Per qual ca- Ora ui dirò il contrario del uitio di refiio,che[ara quando il Cauallo tira

,

&ua
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& uà uia:il che procede riofoloper effer di mala bocca,maper la creanza che

gli diede ilfuo Caualierofiaqualefufenga ragione,& ordine ; che cjjendo egli

di troppofenfo,et uwacità,oueramete co le parti dure della bocca,cornettife-

ci chiaro auàtì,riò fapedolo uincere,nefoggiogare,nefarlo accorgere della uo

Iota fua,ne quando eglifi ha dafermare,etparare,poriedofì infu la mano nofi

fermerà,etfepurefi ferma,fara un difordinato,et mal tenere,llqual uitio fi cor

reqge no folo co la briglia,ma col timore del uoftro cajligo,fi come intederete.

Occorredoni nelle mam un Cannilo fi male auegjofio comincierete a canal

care con maggiore attentione chefefoffe poliedro . Et primieramente iti bifo-

gna in unafirada lunga,& chiùfa da i lati infognargli che fifermifopra il paf

fo,& appreffo fopra il trotto,&poifopra ilgaloppo , & fempre chefi fermi

nelfin del paffo,o del trotto,o del galoppo,glifaretefar lepojaie aitanti ni

ho ben detto il modo,con gli aviti,& caflighi,comefe gli hanno da dare . Ma
perche egli ha prefo quella natura,& libertà maligna di andarferie,non lo do

nete per molti,& molti giorni correre:angi ognifiata,che egli alfin del galop

po hafatte lepofate,uifarà urihuomo all'incontro con una bacchetta ouer ba-

ftone in mano,& in quell'infante leggiermete battedolo nelle braccia,et rade

uolte nel mofiaccìo , il fura fare indietro pocopiu o meno di cinque palmi , tal

che come egli conofcerà il uolcr uoftro,fitbito chefarafermato , & fi uederà

quello che tiene il battone mante,& ancorafentendofi da noi tirar un poco la

briglia,da fefieffo fengafhrfi batterefifara indietroÀapoi che egli fara ben

fermo,& fucile al parare,&ficuro al ritìrarfi,anderete al medefimo luogo,et

fraga toccarlo di (proni, o di bacchetta,&•jeriga dir moto ,& Jeriga troppo

sformarle,gli darete piacevolmente la carriera :& comefiete ideino a quella

parte, douefiftolfermare algaloppo,& uoi lo aiuterete dì ucce alparare, &
in un tepo colitichegliftara all'incotto,ancora a cautela maggiore aiutàdolo

di noce lo minaccierà col bafione.etfepnrfi accorge che egli uoglìa paffare a-

uanti,et tirar uia,gli dara con effo una gra botta mi mottaccioja qual botta

,

ufando bene a tòpo l'o rdine che ora ui ho detto,fon certo che nogli bìfognerà,

perch'egli in udir da uoi quella parola chefi fuol dire al far dellepofate ,& in

fentirfi tirar la briglia,& in uederfì colui col bafione inàgi,faedmete dafefief

fo fifermerà,& firmato che egU farà, lo accarezzeretejmpegpgp, &parimi*

te comsfefie al fin del trotto,o delga’oppo,lofaretefare indietro,etpofeia tra

lo andar et uenire paleggierete dafei uolte per la carriera,firmandovi fempre

in quel medefimo luogo doue fioleteparare . Etper alcunigiorni nonbifognerà

piu conere,ma uferete l'ordine del puffo del trotto, & delgaloppo, pur a quel

modo di prima.& auuertite che ui fiafempre all'incentro colui col bafione in

mano, il quale ancorafenga il bafione potrebbe tenere alquantepietre,et tirar

gliele a tepo nel mofiaccìo,ouero nelle braccia : ma allora Infognerebbe mag-
gio r teto alla mano,che tira la pietra ; il che di raro accade bauerfi:& perciò

al

gione il ca-

ua!lo tiri , e

uada uia di

bocca.
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al mioparere il tirar dipietre nonfifarebbe mai. EtJe gli poneffero auati uno

0 duehuomini con queifafei accefi dipaglia legati alle punte dei baffoni,come
difopra iti ragionai al uitio del Cauallo chefi butta in terra ,gli farebbe cor-

reggimento grande infarlo difubitoparare ; quantunque ni afficnro , chefola

con la briglia che egli portafenga queftifafei, con le altre correttioni che ui

ho dette,et chefonopiu da lodare,facilmentefi tenera;& ancora questifimi

li bufoni accef^ponendogli alla bada contraria della credega,ilfaràno uoltar

.

toflo.Della qual credenza ben che io ne habbia lungameteparlato,perche ora

mi occorre,mi è partito dirne quefio,ma non che di ciò uogliatepreualerui

.

Mirate bene quantogioita il cafligo,et maggiormente effendo terribile, che

affaifiatefi è uifio alcun Caualiero,che cafialmente correndo il Cauallo dipef

fima boccaper una difiefa campagna, moffò da ira , uolendoforfè amaggarlo

per quella malignitàfina,l’ha tanto corfo di lungo,battendolofempre dijproni

& di bacchettafra le orecchie, & in ogni luogo doue fipuò, &follicitandolo

di noci affriflme,che nonpotendopiu durare , mancando di lena, è uenuto al

l'ultimo quafi da fe afermarfi: talché il giorno dapoi , correndolo nella car

rieragiufia,nelfine tirandogli unpoco la briglia, fi èfacilmentefermato. Ve-

ro auuertite che non uoglio che queflo fi ufi\ : perche oltre chefifiuol diffìuare »

onde nafee ilpericolo grande della ulta fitta,non femprefiuol riufeire: che ad al

cun rado Cauallo di malafantafia bifogna con maggiore artefar conoficere la

cagione nera delfino cajligo . et l'ho detto,acciochefiate ben offerto dell'intelli

gengafirn,& comefi truoua pronto agli ordini buoni, ognifiata che a tempo

fi corregge dall'huomo. Ma ben queflo accaderebbe molto,quando egliforgan

dottifi’ponefij'e infuga, & infin lamano.

fingi è da notarfi quesla regolagenerale , che fin a tanto che egli non fa-

prà ben tenerfi , & parare al puffo , & al trotto , nonfe gli uuol dare il ga-

loppo;& dapoifin che nonfaprà tenerfi,&parare algaloppo,nonfi uuol mai

correre

.

Etfe miete che egli nonfaccia lepofate,ui ballerà filo al fin del paffi,o del

trotto,o delgaloppo,come eglifurafermato,tirandogli la briglia,& col timor

di colui che gli fila colbaflon all'incontro farlofare alcuni puffi indietro : et

colfilmile ordine c'ho detto, fipotrebbe appreffoJeguirs^nondimeno quandofa-

rà lepofate,farà il camino da tenerfi piufiicuro& certo

.

Mafie'l miete con piu facilita correggere di quel difetto, oltre a quefli ordì

ni, fli ponerete ulta briglia conueniente alla qualità della boccafiua,coifcome

alianti ne l'hofiegnalate.

Or benché il Cauallofife di qualfi uoglìa pefìima natura,et inuecchiato a

quelmal'ufo diandarfine uia,facilmentefarà uinto tutta uoltacbeuoi tiferete

l'ordine del modo che ui ho detto, & dipiugliponente la cordella fitto lege

giue,& legata agli occhi della briglia,come dififufunente ni diffi alianti. Qua
tunque
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tunquefolo quella, il piu delle noltefhra l'effetto con ognifemplice morfo. ma

dapoi chefarà con effa ben cafigato della bocca,nongli bifognerà ne quetto,

ne altrofoccorfo,perchefolo con la brigliafempreji tenera.

‘Nondimeno a:mertite,che per mantenerginfio,& con buona lena il Canai

lo tanto a quel che ho detto,come ancora a quel che dirò apprefjo, non douete

mai lafciare iuojlri torni,# dapoifopra il pendino alleggerirlo,#-fare leuo-

firepofate.

Ala perche da molti,chefolo giudicanofecondo quel che mirano da prima

fàccia,#- nonfondano le ragioni doue conucngono,fipotrebbe dire,che il caffi

go del battonefa il Cauallo timido,# gli toglie l'ardire;per tanto mi pare di

dichiararla,che quefta opinione éf'alfa: perche quando incontinente che egli

fa il difordine,fì corregge,dapoi cheftra corretto dell'error fuo , chiaramen-

te conofeerà,che quella malignitàfua nefu cagione.# quefiofifa chiaro per

tefferienga che egliflefò continuamente ni dimoftra, perche come fara , me-

diante il cafiigo,emendato,egli maipiu non ritornerà a quel uitio , ne dimuo-

uer la tefìa,ne di credenza,ne di refìio,ne di andarfene di bocca, ne di buttar-

fi da una banda, ne in altrefantafie. "Nondimeno quandofegli dà di baffone,

o di bacchetta,finga. che commetta qualche errore , allora Ji trouerà confu-

fo,nef potrarifoluere , #non fapramaipenftr la cagione, che ui conduce

a quell'atto, tal chepoifempre che uede il baflcne,o la bacchetta,egli nepren

derà fpauentcìcbe non fi può farpeggio che battere il Cauallo,# maffima-

mente nella tefa,quando egli ui rifonde,# ua bene.per quefio tante mite ho

detto, # dirò fempre, chcbifcgna dal Caualiero tifarfi il cafiigo, # anco-

ra ilfoccorfo , o aiuto , a tempo , # a mifura . Et perche mifi potrebbe di-

rebbepare impoffihile che il Cauallo habbia tal difeorfò ; a quefio rifondo,

che effóndo creato da Dio perferuire,# conformar/i con la uolontà dell'huo-

mo,non è marauiglia che, egli in partefìa quafi conforme all'intelletto nofiro.

# qual certegga fe ne iiuol maggiore di quella che ogni dì ne ueggiamo , non

folo dell'intelligenga ,# dell'ubidir a tempo,che egli dimoftra nell'operarfi,
ma in quellaprontegga,che fi uede nel fino animo? Or qual'animale fi trno-

na ficuro,# intrepido,eguale all’kuomo,piu che quefio?che lo ueggiamo cor-

rere con tanta uelocità dentro gli eferciti,# da quegli entra,# efce,et non te

me ne arme,ncfade,ne lande,ne tata uarietà di noci,di romori,di bombarde,

ne acqua,nefuoco,neferro;tt benchéfiamortalmenteferito,eg!i nonfirimuo

ne dalfuo camino , onde aparo alfuo Caualiero perfifie infino.aifine.'Nfidime

no a maggior cautela mipare di ricordami,che quefii cafìigki di baftone , #
di bacchetta,quando fifarano da imbucane apiede,fi uoglieno farfolo in una

eftrema neceffità,quando il Cauallo è inuecchiato a non uclcrfi uoltare,oner e'

ufogru tempo a tirar uia di bocca.# la ragione è quella,perchefon rari colo

ro,che all'incontro del Cauallo[appiano atempo dargli il cafiigo , filo come

S!i
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gli accade,& quanto gli conniene.Bifogna dunque allora che il CMallo è difa

nimato dalfuo caualiero,o da colui chegli flava all'incontro,per il caftigo che

hebbedi baflonefuora di tepo,o ferina che habbia maifallito,con l'artefargli

conofcere,cbe la uoluntà uoftra è,che non tema ne baJlone,nefpada,ne cofa uè
runa:che in tal maniera tantoflo ritornerà ad unirfi con mi, & alfuo natura

le.&fepure eglifoffe o per natura,oper altro uccidete itile,parimentegligià
uerà molto in dargli animo.& qualefara il modo che douete ufare , oltre che

poi uifarò notealcune uirtù che fògli hanno da mostrare , donandoui ancora
altri auifi,brieuemente bora il dirò in queflo quarto,&ultimo libro .

LIBRO QJf ARTO.
^valcherete fopra del Cauallo\, etfin che ua dipaf-

fo,o di trotto,nuderete affienandolo
,
porgendogli fempre

la bacchettafra le orecchie,& ora all'una,& ora all'altra

banda della tefta uicino agli occhi, etffieffo con effa lo acca

reggerete nel collo;dapoi com'eglifaraficuro in quefio,an

derete in un luogo,ilqual a noifara piugrato, etfate che al

l'incontro uifìa un'huomo col basìone in mano,& apoco apoco con quello co-

mincierà afarglifegnodi uolerlo battere nella teflaiet allora noi darete animo

al Cauallo cheuada auanti,rimettcndolo uerfo colui, ilqual in quel tempo deb

be mosìrar difuggire,&farfi indietro,& come conofeerete che non temepiu

il baslone,noifimilmenteglifarete andar con unafpada all'incontro;&"tal'or

dine continueretefin tanto che eglifara totalmete afificurato. ma auuertite be

ne,che allora nonfi mole in ninn modo toccare,ne di bacione, ne difpada in fu

la tefla,che affaigli baflerà chefeglifaccia quelpegno ideino di effa,& che e-

gli arditamente a colui che l fa uada fopra. appreffo di queflo gli porgerà mol

to animo che inangi di luifieno alcuni huomini a piede , & all'incontro lo mi-

naccino con noci altiffime,& allora noi cheglifiete addoffo, rimettendolo da

trefiate a quelli.La prima iiolta dipaffodafeconda di trottoda terga digalop

po.pero in quel tempo coloro uoglino moHrar difuggire, o caminare,ritirando

fi in dietro:&fe oltre di ciò lo minacciaffero conpiu bafloni , o con\ piufpade,

tanto maggiormentefipara ficuro.

7{on poco gli porgeràpure animo il caualcarlo,& ponenti al coflato d'un

CauaUo,o inmego di due Cannili chefumo uecchi,&ficuri al romóre,& alle

botte dell'artiglieria,& non troppo ideino a luiglifarete poi,fenga pallata-

rare alami archibugi,et quantopiu fi afficura,tanto piu quellifegli potranno

auicinare,&(parargli dapreJfo.Et allora non mancherete continuamente affi

curarlofempre con la mano,gufargli carexje con la parola, & in quanti mo
di
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tfz'fipuò, i quali modi prefio ui fi diranno,talché ordinariamente non lafciefe-

te mai di tifarglipiaceuolegza quando egli ua a uolontà uoftra.

Ma perche molto importa,che egli habbia buorìan mo contragli altri Ca~

ualli,uoi anderete dafaccia afaccia all'incontro di un'altro Cauallo,auuerten

do dinonfargli riceuere,ne dare qualche urto,accioche per la botta non fi(fa

uenti nefi difanimi.Et allor che rimettete adoJJ'o di lui
,fe quello è uile,fifara

indietro,et fepurfoffe animofo,ordinerete al Caualiero,chegliflafopra,che ti

rando afe labriglia,uoglia in quel tempo ritirarfi, cheli uojiro cofi prenderà

uigorofamente ardire difemprefarfi aitanti.

Oltre di quefle andrete in una campagna infieme con un'altro Caualieroa

cauallo,& ui porrete quantofara lungo il repolone da diecipaffi all'incontro

l'uno all'altro,& in un tempo ui partirete di trotto l'un uerfol'altro,& donde

egli parte,andrete uoi,& egli uerrà doue eraitate noi,& giunti chefete,tanto

Ho in quell'infante ciafcun di uoi prenderà la uolta deftra , & ritornerete à

paj]àre,et come fiete a quel termine,prenderete l'altra uolta diman manca,et

con quefio ordine maneggiando,ognifatanellametà del repolone, l'un Canai

lo pa/ferà da impalmo difcofio dall'altro , talché con quel ripaffare ogniun di

loro ajjìcurandojì diuerrà di buonafaccia,& quefio pur dapoi con fimil tem-

po,& modofarete di galoppo.

Et auuertite che al pajfare,& ripaffare non ni urtiate, ma bafleràfolo che

fi pajfi tantoftretto,che non tocchi l'un l'altro.

.Ancorafi potrebbe andare in campagna douefono i uoflrì torni,et ìncomin

dare di trotto la uolta da man dcfìra,&in un tempo per il medefimo torno un

altro Caualiero prender la uolta da man finiflra;& con tal’ordine cambiare i

torni,&feguir le uolte:& accioche non ui urtiate all’incontrar che uifarete,

un di uoi allargherà il torno alla uolta da duepalmipiu di quel che è,&pari-

mentefipotrebbono appreffofar digaloppo,tal che l'un& l'altro Cauallo co

quefio modo,&fpeffo incontrarffacilmente s'inanimerà.

Dipiu dico,che moltogioua,per aficurare il uoftro Cauallo,ftarfermo con

effo da una banda de i torni,allora che un’altro in quegli andera di trotto, o di

galoppo.Etfimilmentegligioua quando uifermerete in un luogo doue alcun

Cauallo alfin della carriera uerra a parare,oueramente quando corre uipofe

rete da un lato,nel quale egli ha da paffare;etfe il Cauallo,oper natura,oper

incontro che hauefie battuto,in quel tempo che l'altrofegli accofla,per timore

fi uolta,uoi allorafarete che un Cauallo animofo uifia in un lato,percbe co lo

effempio di quello il uoftro prenderà cuore,&fifaràfinirò , & non fuggirà;

tal che ancora non poco gliporge animo alcuna fiata ilpajfeggiarfiper la cit

tà,fimilmente con un Cauallo di buonafàccia.

Etperche molte uolte fara un Cauallo timido,&fpauentofo,maffimamente
per le citta,ouefono dinerfe maniere uarietà di cofe,per tanto ui dichiaro,

che
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chetai uitio procedeper ejjergioitine,et non ufo di ncdere,ne di cdualcarfiper

luoghipublici;onerofuol accadere per qualche offefa, che hebbe da alcuno inci

dente che gli occorfeiet ognifiata che gl'mteruiene,ofente,o uede quello,fifia
uenta;oueramente quel chefara peggio,hauerà corta,& mala uìfia.

Ouado accaderà qneflo difetto a Caualiogioitine, uoi,fempre ch’eglififia
ueta per qualche nouità che uede,non douete a niun modo batterlo,perche bat

tendolo,penferà che quelle botte nafcaao da quello che mira,& ognifiata che

uederà ilfilmile,tantopiufifara itile:ma ni douete fermare,& aficurarlo, &
appreffo,quando pure in parte pugnaffe di nonpajfare, ui accorgerete che egli

apoco apoco,orafermandofi,& ora caminando,fi afficurerd di quella coj'a,

che teme.dapoifopra di efia infermerete unpeggo,& in quel tempo che carni

na,ui ricorderete di accarezzarlo difopra il collo.Tero potrebbe effer che al

cunafiata egli ueniffe inperfidia di non uolere in niun modo paffare,il che uie-

ne ilpiu delle uolte quandoper quello che uede 0 ferite
,
gli occorfe qualche of

fefa. allorafara di necejfità,che nonfolo uoi uoghate tacerefenza dargli altra

moleflia , ma bifogna che unhuomoapiede da dietro ilfolliciti co quel trufeio

di labra,& con minacciarlo di uoce,&forfè anco con dargli di bafone,& di

bacchetta nella groppa , & nellegambe ,& come egli comincia a caminare,

fempre lo anderete accarezzando

.

Tfiondimeno come il caualio è totalmete ammaestrato al paffo,altrotto,al

galoppo,al correre, alparare,a i repoloni, al maneggiarfi da ogni mano,& in

tede tutti i caftigki,et aiuti, liquali appreffo mfaro chiari,allora,s’eglififiaue

ta,etfiferma,douete toftofenza farlo riconofiere dargli aiuto al caminare co

lauoce,& forfi ancora con le polpe dellegambe,0 conglifironi, et alcuna noi

tagiuntamente con la bacchetta, che in tal maniera eglififarafempre auantì.

0 nando per mancamento di nifia ua dubiofo,non fi uuol battere, ma a po-

co a poco caminando auanti,& accarezzandolo lo aiuterete,& alcuna uolta

lo aiuteretefolo conia parola;&fi ui accorgete che egli fi fiunenti,etfa tra

ilpajfare,& non pajfare,et tra ilfi,e’l nò, in un infante allora, fenza donargli

tempo,mafolo donandogli animo,lo aiuterete di noce

,

c'r ancora difironi , fe

pure è neccffario;perche efii il pia delle uolte lafcerà ilpenfiero di quel timo-

re,che imaginandofifigura,& caminerà.

Maper afferrare totalmente il caualiogiouane , moltogiouerà caualcar-

lo di notte,& digiorno lo caualcheretc per que’ luoghi doue fono molte qua-

lità di artifici],& douefi odefemprefirepito ,
per gli mercati

,
per le piag-

ge, perglifabbri& caldarari,pergli armieri
,
pergli orefici ,& doue fono

pelli,& animali morti,& puffo puffo caminerete , & fempre che egli prende

quella tema,faretegli ordini che ni ho detti,& cofifacilmentefi ajficurerà .

biffaifiatefiuolgiovare al Caualio per alcuni giorni porgli un uentarello

nellafronte , oueramentepoco piu baffo in una delle orecchie, da una banda

fermato
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firmato difitto il cuoio della teftiera,& cofi o digiorno,o di notte cambiando

prenderà uento,per il che nonfilo uoltandofì,& ruotando continuamente con

molta uelocità auanti gli occhifuoi , fifarà egli ilpiu delle mite affaifileuro ,

ma anco per quella biancheggia,che tiene il uentarello,quando ruota , la uifta

non haueràforfè piu da dubitar di quell ’ ombre, cheper lafuafiacchegga auà

tifiglifiguraliano. Oucfio uentarello da moltifi dimanda molinello,ilqitalefi
gliono portare ifanciulli correndo all'incontro dell’aere.Tgpdimeno ni annerii

fio che alla maggiorparte de' Caualligioita mirabilmete,& in alcuni altri ra

difuole piuprefto,dapoi cheglifetoglie,crefcergliil timore. & nonperciò ho

uoluto tacerlo;ma ben iti dico,come noi ni accorgerete di quefta qualità di Ca

ualli,che in niun modo uogliateufarpiu tale artificio,ma tiferetegli altri ordì

ni, coi qualififarà l'effètto,come aitanti largamente ni ho ragionato .

„/Incora quando fi tifa qnefto uentarello,fi potràfare nonfilo bianco in co

lor della carta,mafipotrebbe tingeregiallo, uerde,rojfo,agitrro,negro, & di

quella maniera che nipareràpiu atto in afficurarlo.M Caualiero,benché nonglifia di neceffità ilgiuoco della palla,& anco il

faper uolteggiare,nondimeno gligiouarnolto,nonfilo per dargli ornamento

,

maperfarlo abile,& piu defiro a quelle cofi,che pofeia couengono all'arme .

cofi dirò del Cauallo,che quantunque non gli bifogni ilfar della capriola , che

ttada ondeggiante,& con aggropparfi dagroppo ingroppo,& leggiero dima
ni, & di piedi, auanti,& dietro ; non perciò fipuò negare,che egli nonfaccia

un bel uedere,& chepoi non uenga con piu attitudine alle altre uirtìi neceffa

-

rie.per tanto mi èpartito ben conueniente dirai il modo,chefigli ha da moftra

refi uolete la capriola

.

Quando il Cauallofapràfar lepofate ,& lo hauerete anco alleggerito di

dietro,cofi come l'uno & l'altro ni ho detto,per alcunigiorni andrete di trot-

tofopra ilpendino, chefta lungo ,& fra iprimi due terreni ni fermerete
, fa-

cendoglifare duepofate,& tantofio dapoi fi uuole aiutare col trufiio delle la

bra a farglifar di trotto duepajfi auanti da tre palmi,et all'ultimo paffo l'aiu

terete allefimili due pofate,come daprima ,&figuirete parimente con quei

paffi di trotto,& alfin di effi con l'altrepofate,& uifermenterai che dapoi,

com'egli intède bene, ognifiata che uà aparare apprefò,in cambio di queipaf

fi di trotto,fara,foffendendofi di dietro,duegroppi,giufii,et eguali, con unbel
tempo,rileuandòfi con lepofate auanti:onde dapoi da palmo a palmo andera

difchìena,con quelgroppeggiarpallottando,& con le braccia piegate,&giu

fie.& inquefia maniera fempre che uorrete,uifara la capriola.et fi allora uo
lete aiutarlo,in ognigroppo uiporgerà un paio di calci,& con facilita,& or

dinegrande appena arriuera in terra,chefi leuera in alto . &fi uuole annerii

re non ufeir mai dal tempo,& dalla mifura,& come dalpri ncipio, cofi nelfi-
ne,andar continuamente eguale &giufto .

Se
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Se il Cauallo è debole di lombifarà queipaffi di trotto terragnuoli, onera-

mente eleuandofi eguale,&fempre ad un numero,con lepofate appreffò di coli

belgarbo,& mifiura,che benché egli non aggroppi la capriola
, farebbe da lo-

darfi,& farebbe un bel uedere .

In quefta maniera effendo il Caualloper laginetta,feglipotrebbono anco in

fegnare i cornetti.nondimeno quando ègrandeper la ghifa,molto piugli couie

ne la capriolala qualfacedofi baffa,poco differifee da i coruetti:che quelli cor

netti nonfotofifanno cambiando auanti , come conuiene alla capriolalaflan
do in un luogo,non partendofi per un peggo,ballandofopra l'anche,& le brac

cia,&fmilmente dapoi ritrabendofi in dietro,& dall'uno,& dall'altro lato .

Tgotate che quel chefifa in dar la capriola,ancorafifarà quando uolete do

nargli il galoppo gagliardo.Vero in ogni due puffi bifogna pigliare il tempo,et

la mifura,& aiutarlo . Ma in queflo,& in dare i cornetti con l'arte nonfi po-

trebbe mai sforzare al tutto,s'egli naturalmente non fojfe leggiero della perfo

na,zr di braccia, & digambe .

Se pur uolete moflrargli chefaccia la ciambetta,il che nonfolofarà util co

fa , ma molto gioua in dargli ornamento quandofi maneggia, poneteuegli di

fopra,& andateuene uia in un lungo stretto, oueramente in unfoffo chefìafat

to in una di quelle dueguife, ch'io ni diffi agli ordini che correggono il Caual-

lo , che uolta le ancheprima dellefpalle ,& inipian piano lo uolterete da man
defira,& appreffò da manfiniflra tornandopure alla uolta defra, da quarto

in quarto,una,0 due,o tre uolte per mano, del modo che nifu ra fonato, quan-

do parlai delle uolte raddoppiate.perche effendo lafirada ftretta,& uoltando

lo fretto, il Cannilofempre che fi uolta , nonpotendo al chiuder che di effa fa-

ràfenzafatica grande, incanallare il braccio,temerà di fi battere l'altro brac

ciò con quel braccio contrario della uolta:la onde eglipoi
,
perfuggir quello,bi

fogna che cofi duro di arco,& duro di collo,etfermo di tefla lofolleui in alto,

& uerrà con la ciambetta.talcheprendendo quell'ufo,ognifiata chefi aiuterà

di
I
frotte dalla banda contraria della uolta ,& che udirà l'aiuto di lingua, 0

giunti infieme,o i'uno,o l'altro, lafaràfempre da quella banda douefigirerà

,

cofi come neramente li cbuiene.Mafi uuol ben auuertire,che il Cauallo incam

bio difolteuare il braccio, nofifaccia in dietro,onero i n uoltarfi efica dalfoffo,

itchefarebbe nitio,& oppofìto molto del nostro bifogno.però conuerrà chefia

te ben'accorto a uoltarlo con fermezga,& temperamento di mano, et a tepo,

& a mifura cafligarlo,& tal'hor aiutarlo,& accarezzarlo co quei modi che

ben credo che per battergli detti oraglifapete ,& da paffo inpuffo ui faranno

piu noti ;& purfu lafiradaflretta , 0 dentro quel foffo potreste 0 andar di

paffbyouer di trotto quanto è lungo il repolone,onero anderete piu al corto da

quindicipalmi,& dandogli da un capo la meza uolta di man defira,& dall'al

tro capo lameza uolta di manfiniftra,fi adatterà con affaipiufacilità ilòrge*

ciò
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ciò con la ciambetta,&iui anco uferete ifimili cafiighì,onero aiuti a tipo.qua.

do bagneranno,tal che ancora a i repoloni poifi maneggierà,ora con l'uno,et

ora con l'altro braccio,pur con la ciambetta.& il medefiimo effetto ancofifa

rà con molta piufacilità in un luogo , nel qualefia qualcheflrada corta , che

fuol'effer da i lati unpoco eleuata, et ffieffo accade trouarfi nella campagna in

alcuneparti,doue lapoggia coniaforga dell'acqua ,& con la lana che corre

,

hafatto una certa uietta canata da due palmi,& dalle bande unpoco col ter

reno alto, chefaglia di sbiagio, pur quafia modo di barchetta,nella gnifa del

foffo ragionato dinàgi,tal che uoltandofi dentro di quella uia,&fopra quella

breue atteggia delle bande, glifarebbe trattaglio no uenir con la ciambetta da

douefi uolta, & allorafi uuolparimete cominciare a uoltarfi baffo con la man

ferma,fenga quella torcere, èra tempo aiutandolo di lingua,& diffironi,o di

polpe digambepiu& meno, o piu l’un dell'altrofecondo l’animo che ha,&fe-

condo che ni obedifce.Et notate chefe i capi di quei luoghi,ne i quali co i repo

Ioni di paffo, o di trotto anderete a parare,&fifaranno le uolte,oltre allapo-

ca altitudine de ilor lati,foffero alquato pendini,farebbe dalodarfi;& cojian

co fe la uiafoffe da tre palmi larga: nientedimeno in qualunqueguifafifia, gli

giouerà .Et [epur l’altegga di quella faràfolo da una banda,& no dall'altra,

benché non fia di tanto ualore,potrefleferuiruenc,feguendo però alloragli or-

dini delle uolte dallafitta parte alta. Et non è da tacere,che al maneggio de' re

poloni la ciambettagioui molto:augi mi pare mirabilmente ncceffaria,et affai

piu conueniente, che non è alle uolte raddoppiate

.

Mafe miete sformarlo, che egli lafacciafenga di quefìi modi,andrete alla

flalla,& poneteuegli dalla banda dcflra della magnatora,doue eglifia legato,

tenendo la bacchetta in mano , & con efjà il batterete nelbraccio defìro, ora

fiotto ilginocchio, ora nel mego, ora nella giuntura di baffo,& ora nellapiega

tura di dietro, or meno,et ora piugraue;et in un tempo,fin chefi algera,farete

quel motiuo di lingua:et come egli licua il braccio,fin tato che il toneràfoffefio
non douete piu batterlo,ma douete tacendo,folo minacciarlofpeffo (beffofopra

di effo con la bacchetta, accioche, per quella tema , non l'abboffi . & fempre
che egli tornerà aponerlo in terra , noiparimente douete tantoflo tornare ad
aiutarlo,& cafìigarlo:& da ciò nonmancherete maifin che egliun

1

altrafia-

ta la lieui in alto,tenendolopoi per unpeggo cofifermo . & per inanimarlo a

queflo,è da lodarfi,& affai bene al tempo che egli tiene il bracciofofpefo, alca

na fiata con la mano grattargli ilgarrefie, che tantopiu uolontariamente il te

nerà eleuato;& queflofilmile ordine,ponendoui dalla bandafinifìra,farà qua
do miete che eglifaccia la ciambetta col bracciofìniflro .

Come egli all'uno,& all’altro braccio intenderà bene queflo,uoìfìmilmete

nellaflalla neglipanerete dalla banda deflra con la bacchetta in mano,et uno

altr'huomo con unoffrone in manofeglipanerà dall’altro lato di man fìni-

G i flra.
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fra,& a quel tempo che noi lo batterete al braccio deliro co la bacchetta, co

lui imolfubito dargli una botta di futa diJprone apprefò le cigne, douefifuol

battere;& in un infante ancorafarà quel motiuo di lingua , & noi tacerete

,

perche egli udendo il[nono di lingua,&fentendofipercuotere dalloJprone,&
in quel tempo battere dalla bacchetta , alierà il braccio dejìro ; &pur quefto

modo,battendolo di bacchetta al bracciofìniflro,et in un tempo pungendofi di

fprone dalla banda deflra,teueretc quando uolete che eglifofipenda il bracciofi

niJlro;&fi uuole a tempo battere col dettofprone,alcunafiatapiano, et co mi
rabil tento,& alcunafiataforte,& determinatamele,tal che dapoi ognifiata

che noi con quello[prone, o con un chiodo,o baflonetto, che uifia la punta , lo

pungerete, dalla banda contraria,&giuntamentefarete il moto di lingua,fen

ga che ui fia con la bacchetta in mano ninna perfma dall'altro lato, egli alge

rà il braccio,tenendolofofpefoforfè un quarto di bora,& piu& meno,& tan

to tempo quanto noi uorrete;et anco ilpiu delle nottefenga che fi aiuti di (prò

ne , non oferà abbuffarlofin chegli fareteprefente;onde trouandoui dalla bari

da detira,eglifempre tenera in alto il bracciofinifiro ,& trouandoui dallafi-

niflra,farà il filmile col braccio destro .

Ma s egli dalprincipio faceffe pugna dì uolerfolo aliare quelbraccio del-

la banda douefi fiente pungere,ilchcfipeffo accade,uoi in quel tempo chegli da

tela botta difprone,non offendoperò malitiofo, gli toccherete col uoflro piede

il braccio contrario,che con quelfegnofi accorgerà dell'ordine,& lo alierà

ferina ponerfi in altra confa[ione: &fin tanto chefarà ben accorto, due o tre

mitefarete quefto motiuo col uoflro piede, che dapoi notigli bifognerà . mafc

a maggiorficurta,tanto piufefoffe cannilofuperbo,auoi piaceffc tener la bac

chetta nell'altra mano , &foto quando non ni rifponde toccarlo con effa nella

piegatura, onero in altro luogo del braccio contrario,in quel tempo chegli da

tela botta difprone,fipotrebbe pur fare , &facilmentefi correggerà

.

£ da notarfi,che allora quandogli date la botta difpronc,s' egli non alga il

braccio contrario,oucramente
s
'eglifofftende quel braccio della medefirnaban

da douefifiente battere,noi tatoslo raddoppierete le botte del uofirofprone. ne

da ciò,ne dagli altri ordini mancherete mai,fin tanto che egli fi accorgerà del

ferrarfio,&ahera il braccio contrario come noi noiete-.perche uerrà dima
niera cafìigato , che ognifata che dapoi fieglifaràfoto quel fegno di uolerlo

toccar difprone,quantunque nonfi batta,egli di[libito uirifponderà.

Et benché nonfalò in ungiorno, maforfè in afiài menojpatio facilmentefe

gli infegni quefla ciambetta con quei modi,deì quali ui ho ragionato,acciocbe

egli nefa benàueggo,& uengapoi conpiufacilità a maneggiarfi con effa,fa

rebbe anco da lodarfii molto, che ogni dì almeno un bora teneffeor l'uno,& or

Taltro braccio eleuato nellafiallafacedoglifempre intendere quelfinono di Un

gna,et conofcer la botta della bada cótraria, cofì come diffufamete ubo detto.

Se
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Sepur eglifoffe di moltofenfo, onero di qualche malignità grande, non per

ciò lafcerete difeguire il uojtro intentoAngi allora per qual fi iioglìa difefa,et

errore che eglifaccia , ogni fata ui douete in quel medefimo tempo dimojìrar

terribile,&gridarlo,o battere di bacchettai l’uno,o l’altro,o
giuntamentc;ct

pofcia tantalio ritorneretepure agli ordini iwftri

.

Terò auuertite,che quejio modo difargli la ciam betta nellafalla non è da

farfifn tanto,che conofcerete,cke il Cannilo cominci ad intedere le altre cofe>

(jr chefiafuggetto:perche altrimentifegli moflrerebbe conpiu dijficultà.

Bifogna poi,che nonfolo eglifaccia la ciambetta nellaflalla,ma ancor qua

doglifaretefu la fella, et che egli la intenda,ogni uolta che noi la uolete.onde,

per infognargli quefìo , è di mefiiero quando glifiete difopra , che nifermiate

unpeggo,tenendolo fermo,&faldo,con la tefla ridutta nelfuo luogo,& dalla

man deflra nifara un’huomo con la bacchetta in mano,&parimente come uoi

fefie nellafalla,egli il batterà nel braccio deflro
,
facendo pur quel motiuo di

lingua,girfin tanto che eglifofpenderà il bracciolo mancherà maimolehlarlo

in quel modo,piu& menofecondo che rijponde,&foffre:& tantoflo che il Ca

urtilo rileua il braccio,noi cheglifiete addoffo douetegrattargli ilgarrefe,per

che tantopiu uerrà con piacere,& preflo afar la ciambetta.& quando uolete

che egli lafaccia dall!altra banda,fimilmente colui gli anderà da mafiniflra,

&farà pur quello chefece dalla banda deflra .

Dapoi come il Cauallo intende queflo,a quel tempo chefegli batte l'uno, o

l’altro braccio,uoi cheglifiete difopra,douetefar quelfuono di lingua,& co

lui tacerà.

Appreffo come intenderà pur quefìo,& uoi a quel effer che egli batte o l'ti-

no,o l’altro braccio,douete nonfolofar quel motiuo di lingua, ma ancora il do

uete battere con lojprone contrario,zìr comejollieua il braccio,douete difubi

to accarezzarlo,& ceffar da quello .

Al fin come il Cauallo ha intefo bene quel che uolete ,& riconofce lo fioro-

ne,noi allora
, ficaia che altri il batta di bacchetta,quando uipiacerà chefac

eia la ciàbetta dalla banda defìra,gli darete una botta diJprone dalla badafi
nifìra,et in un tepofarete il uofìtro moto di lingua;et quando egli no uoleffe ue

nire in quefìo,oueramente ui ueniffe pigro,uoifempre moltiplicherete le botte

diJprone, non mancando mai quello aiuto di lingua: che cofi eglifenza dubbio

uerrà.& uolendo che eglifollieni il bracciofiniftrofil bàtterà dalla banda de-

ftra pur colfirmile ordine,perche egualmente uerra tantofto con la ciambetta

.

Se a maggior cautela uoi torcete la bacchetta,& egli al dare cheglifarete

delloJprone contrario,&al moto di lingua non ui rifpondeffe difìubito,allora

,

cofi quandofìtarafermo,come ancora attempo chegli date la uolta,& lo itole

te maneggiare,di piu glipoi refìe co effa cingere da quella banda del braccio

,

che non uuol’alzare,unagran botta, & tanto diJprone
,
quàto di bacchetta il

G 3 batte-
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fargli far la

ciambetta ca

u al cado, poi
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batteretepìu,& meno,fecondo chefara il bifognoffienche uìfo certo,chefolo

al moto della uojlra lingua,& appenafentendofi la botta del uoflroJprone dal

la banda coni raria, oueramente che in quella eglififentafolo accoflareatten-

tlatamente la polpa dellagamba nel neutre,fura quanto uolete,& non nìbifo-

gnerà ne b acchctta,ne altro aiuto.

Quantunquefia facile uenire a queflo , & imparare inmeno (patio di tre

bore, non perciò douete lafciare,ognifiata cheglifìete a cauallofdifarlofilare

ungranpeltro con la ciambettafojfiefa,ora con l’uno,& ora con l'altro brac

ciò , ad effetto che dapoi uada con maggiore intelligenza , &facilità in effa

quandofi maneggia,cofi dafermo afermo al raddoppiare, come ancora aire-

poloni,con le uoltefemplici.

Et accioche quando raddoppia,uenga afar la ciambetta con attitudine,

&

di bel modo,dal principiofegli uuol darfol'una uolta per mano: perch’egli da

poi nonfipreflo batteràfornito la uolta desina con la ciambetta , chefi appa-

recchierà con l'altra nella uoltafiniftrafia qualfornita,eglifieffofimilmeatefi

apparecchierà tantottopur con la ciambetta nella man dejlra , chi udendo la

uolta cofi comefece daprima.

.Ancor per inanimirlo bene alla ciambetta,doueteffieffo maneggiarlo a re-

polonifopra ilpaffo,onerofili trotto:perche effendo giufto , &fermo di tejia

,

& uoltandofi baffo, firetto,& intendendo gli ordini della ciambetta , con

quel battere,& aiuto a tempo,come u’ho detto,farafempreforcato poi accor

eiarfi quellagamba,dotte eglifurala uolta,conbell’aria,& di un bd:modo;et

come uì accorgete che eglifa bene quel che ha dafare , a uojlra noiosità fii
pol-

irebbe maneggiare, allora digaloppo,^ a tempo,& confuria.

Terche all'infegnare,l'un Calmilofara piu difficile dell’altro, per tanto di

co,che non uogliate difperaruiffie alcun di loro nonuienprefto a quel che noie

te,ma determinatamentefeguite gli ordini , che quantopiu uien duro, & in.

qttefto,& in tutte le altre cofe,che ho detto,& dirò appreffo, tanto maggior-

mente alfin uerrà nellafittaperfezione.

Et non è da tacere,che ogni Cauallo di buona natura,comefara condotto a

quel termi ne di andarfermo di tefla,& di collo,& d'arco,et intende la uolta,

& lafara giufla,^fretta,intertenendola con quel tempo,& aiuto chegli co-

uiene,uoltandofi con le braccia dinangifara cojlretto
,
quandofi maneggia, à

poner la tetta dotiegli tiene lagroppa,& ttenir con la ciambettaffienga chefe

ffiì
dimottri con tantifoccorfi, & artificìj.però douete Jpeffio continuar gli or

dini uofiri dentro qttelfoffo,o dentro quella uia naturalmentefatta dalla piog

già, chefara il meglio : & in qttejli altri ordini della ciambetta folo uì hifo-

gnerà trattagliarlo fe pur uolcte abondar di cautela , & farlo piu facile a

quella uìrtu,quandofoffe in un cafo eflremo di poco tialere,& non chegratio-

fo,ma di dtiro,& mal'intelletto.

Se
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Se miete moflrargli,che battendolo di[proni,fiponga il mojlaccio di[otto

,

il che al combattere moltogioua,ogni uolta che fermerete il iioftro Calmilo,fe

eglifipone col mojlaccio alto,& uoi tenendol oin quel modo, [libito lo molefle

rete,ora battendolo con lo[prone defiro,ora colJìniflro , ora giimt amente con

l'uno,& con l'altro,& a tempo a tempofarete quefto,et allora ter reteferma

&falda la man della briglia ,& alcuna fiata in quel medefimo tempo con la

man destra lo sforgeretefiopra il collo,che uoglia abbuffarlo; &fe non ni con

Jente a quel che uolcte,tirado la briglia,^faretefar da trepajfi in dietro,che

[aranopoco piu 0 meno di cinquepalmi,& apprejfopian piano lo farete ritor

nare al medefimo luogo,dodepartifte,& qneflofifarapiu uolte: & in quell’ef

fere ognifiata che egli fi caccia difinora,lo cafìigheretepur della maniera che

ho detto:& come egli al dar dello[prone, unafiata calerà il mojlaccio uerfo

il petto,uoi tantofto lo accarezzerete fenga batter piu altrimenti , & finga

forfè tirarglipoco piu la briglia di quel chefiflaua.etfe cento uolte egli torna

ad algare la tefta,et uoi altre tante tornerete alfilmile comefacefte da prima,

tal chefempre che alla botta dello[prone ouer quando eglififa indietro abbaf

fiera il mostaccio,& uoi nofolo in quel tempo mancherete di trauagliarlo, ma
glifarete carezze,conofeerà chiaramente quel cheuoletedà onde dapoifinte-

dofi battere di[proni,caminando auanti,o quandofaràfermo, incontinentefi

ponerà difiotto alfino debito luogo.

Et s egli[offe in ciò duro,uoi alcuna fiata come l’harete moleflato co li due

[proni,ouer con l'uno,0 con l'altro,lo batterete con lapunta delpiede, 0 con la

Staffa nellagraJJòlla,o fiotto lafpallanelfinogomitello,& iniforfè la tenerete

unpezgo ferma,che cofi eglifi abbafferà da quella badaper mirare che è quel

lo chegli da mole[lia,& comefi abbuffa, uoi in miinfantegli allargherete da
doffe quelpiede,ouer la[affa,accarezzandolofòpra il collo,& tuno,& l’al-

trofarete et aliuna,et alialtra mano,fin tanto che rifponde a quel che uolete.

Come la uirtù delfuoco,ouero delfole affai uoltefuolfare effetti l'un con-

trario dell’altro,che una materia[ara molle,& l'altra dura, cofi qui dirò del

cafligo dello[prone, che benchéJara il Cauallo poner di fiotto,nondimeno qua
do eglifipori troppo baffo portandoglipiu alta la man della briglia,& tempo

ratamente poco piu leggiera del debito,& toccandolo[peffo da[òpra la[palla

nostra co la punta della bacchetta nella metà dellagroppa , & caligandolo

col battere a tempopur di[proni,eleuerà la tefia,ponendolagiusta, & nel[ito

luogo.In questo difetto moltogligioita mettergli la briglia piu alta del debi-

to,& appuntargli largo il barbazzale,ehefia couerto di tela ;& parimente

quando il Cauallo nonfiuuol quietare,fermandogli a tempo la mano , colfil-
mile castigo di[proni,ora con l'uno ,& ora con l'altro , & ora con amenduo
giunti infieme conofcerà l'error fino, &[eriga muouerfi. da quellnovo dotte fi

ritruoua
, fi fonerà in quattro , non ottante che la princìpal qualità dello
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104 LIBRO
/prone è di farlo cambiare auanti;& ogni fiata chepaleggiando per la città,

0 per la campagna eglifi toglie dal trottolo douete battere con uno/prone da

quella banda doue egli tienepiu duro il collo , che tantofio fi ponerà non fio-

io in efifio,ma in un bclpajfieggio ,& oltre di ciò egualmentefi aggiuslera ,&
fifaro,fermo di collo, &prenderàpiu lena ,& fi fortificheràpiu i lombi , &
fi addattera lafchiena,ponendofi a quel tuono chegli contitene , &fifarapiu

leggiero,& dijciolto di braccia , & digambe . ma quando egli tiene il collo

eguale,& giufìo da ogni mano, allora fe lo mieteponcre al trotto , lo batte-

rete congli due /pronipari , &piacendola
,
perpiu inanimarlo

, fi potrebbe

anco aiutare in un tempo col trufeio di labra , oueramente con qualche paro-

1 a,chefolete dire quando fi utiole attiare.&fempre che egli abbandona il trot

tofiarete ilfimile.& accioche l’ufo uenga in natura , non gli douete mai con-

fintire di andare al pafjo; eccetto quando il uoleteper la ginetta : che non bi-

fognera cofi (peffo molestarlo di/proni , &ponerlo al trotto
,
perchegli con-

uerra ilpafjo,& a/fai ni bafiera quando/olo cone/jiil batterete per addrig-

earlo , &fermarlo di tc/ia , & di collo ,& aggitifarlo allemite /empiici de’

repoloni,& alle mite raddoppiate, et quando alla carriera fe gli uuol dare

uelocita.'perche quanto menofi batte,tanto maggiormente egli porterà fer-

ma la coda, ilche conuiene molto alginetto, per cagion che l’ha da portar di-

fciolta,& non legata,come al corfiero,& a cauallotto di me ra taglia.però di

qual fi uogliafine chefia,oper laghifa, 0 per la leggiera , il piu delle mite,

quando egli al castigo di/proni ui rifponde bene, per afficurarlo,douete a tem

po a tempo fargli carene,& tantopiu come ui accorgete che egli fìa finto

,

oueramente
;

fefife ardente,& per quelle hottefi ponejfc in qualche timore,

&

ranfia , che l'uno fi fa per inanimirlo al bene, & l’altroperfarlo ficuroin

fiffrire. Et in ciò fi unole tifar diligenzagrande . Et, fi /landò fermo ui pia

cefi che egli fi faccia dall'uno,0 dall'altro lato,& uada di copiato
,
fimilmen-

tea poco apoco lo minaccierete,& tal'horlo batterete bene con loJ
prone dal

la banda contraria in quefto modo: fi miete che egli accofii dalla parte fini-

/lra,il capìfiofara dalla banda de/tra:& uolendo che egli fifaccia dalla par-

te defira, il caligherete dalla banda fimi(ira :& fin tanto che ui intende-

rà,nonmanchercte mai di molestarlo, ora con la polpa dellagamba, (prora

con lo/prone,& or meno , & or piugrane ,
continuamente alle parti che ho

detto.& come egli una fata,fuggendo la botta del uofiro /prone , uà di co-

piato, cofi come miete,& noi tantosto accarezzandolo , in quel tempo allar-

gherete il uofiro calcagno finga piu toccarlo,che poifempre chefifentirafer

"mare unpoco la briglia,& appena, in quella maniera,toccar/i da unofprone,o

iter dalla polpa dellagamba,fifara di fubito dall’altro lato,o poco, 0 afidi fe-

coào che a noi piacerà, et infegnàdoli questo,forfè ancor in tal modo andera in

coruetti.Etfi miete che eglififaccia da un latoj'olo co la groppa,& le anche
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di dietro,& chenon muoua leJpalle,& che la tefiafiafempre aWincontro del

nimico, il che ual molto ai combattere a corpo a corpo a cauallo,nfsretepur ta

le ordine-.nondimeno dipiu allora uolterete un poco la man della brigliafin un

medefimo tempo,da quella banda donegli darete,perfargligirare banche , lo

aiuto,o caftigo di (prone;fififara l'oppofito con la man della briglia
,
quando

uolete che uada tutto infieme egualmente da un lato,come ui dijji dinanzi . Et

cofopra di ciò fargli conofcere la bacchetta,fi mole a quel tepo chefi tocca

di(prone dalla medtfima banda cotraria,nelfianco,& tal’hora alla(palla mi

nacciare,o battere,onero aiutar con ef]à,onde dapoila intederà,fifolafenza

Jprone,& accompagnata con lo(prone.&fe dalprincipio
,
quandofegbinfo-

gnano quefle coje,egli non rifpondendoni bene,facefjè il contrario , non perciò

ui difanimerctc,perche al fine con laJolhcitudinefitrouerdfacilijfimo in ogni

minima richie(la,cheglifarete.

Però quefia e' la difficoltàgrande,et l'arte del ualorofio Caualiero difar In

tendere chiaramente al Cauallo la cagione,perchefogli dona il caftigo, onero

aiuto,non folo di(proni,ma di qualunquefortefi fia . Perche come egli cono-

fee quefio,fempre gli anderà conforme a quel che uuole . onde conuienc talhor

tento,& talhorfermerà di mano, fi talhor apprezza , fi talhor tempera-

mento a i calcagni,& in ogni opra del corpo ; talché bifora infinito difcorfo

in conofcere,fi tifare il tempo,& lamifura,& quando (egli tiuol mancare, fi-

quando crefcere quel caftigo,o aiuto;fi- douegli cornitene l'uno, fi- doue l’al-

tro;fi
1fenga loro è imponìbile chef arriui in quefia uirtà compitamente , che

benfipuò dire,che l'ignoranza di quefle cofefoffe la cagione che mai ninno ha

uejfe tentatofcriuer di tal dottrina. "Perciò fon certo che molti biafimcranno

quel che ora dico,perche a lorparerà che quefio modo di ammaefirare il Ca-

uallo(ìafalfo,<fi non nero, fi-fattibile,offendo molto alieno, etfuor dell'ufo di

tuttigli altri,che al mondofurono,etfonorma tutti coloro che dapoi uedranno

nafeere tanti belli effetti da quefii ordini , conofceranno il ualore dell'infinita

gratia,che ora il cielo ne dona.

Et amertite bene,che il Cauallofipuò cafiigar infette modi.Di noce,di bac

chefta,di briglia,dipolpe digambe,difia(fa,di (proni,di uolta.il cafiigo di no

ce,come prima u'ho detto,
è
quello che egli piu teme,fifin chefifia,meno(con

(erta, fi- a qualunque difordinegioua.il cafiigo di bacchetta, benché in alcun

Cauallo nel principiopaia malfatto , fi che lo difioni, nondimeno apprefiòfi

conofcerà , cbefacendofi a tempo , ual molto infermarlo di tefia , fi toglier-

gli ogni mal penfiere.il cafiigo di briglia corregge affai la bocca, filo aggiu-

nta di collo,fi di tefia,fi non poco gioua in afficurarlo . Il cafiigo di polpe di

gambe,fi ancora il cafiigo di fiafta,l'uno,et l'altroferma,et aggiufia in ogni

parte
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parte aitanti,& dietro . Il cafligo di{proni nonfole mirabilmenteferma& ag

giufiagmafa il Cauallo[oggetto,& intelligente,& conforme al uolere del Ca-

ualiero . Il cafiigo di uolta dimofra la mifura ,& neraforma del maneggio „

nonfolo a irepoloni,ma anco dafermo afermo al raddoppiare.& a quefo ca

figo diuolta affai fpeffio , & quafifempre ha da precedere il cafiigo di[prone

.

etfe notate bene quel che ho detto,trouerete che tutte quefie cofe uè le ho dijfu

[amente dichiarate,& quando cornitene tifarliun caftigo,& quando l’altro,et

quandogìuntamente.

^Al Cauallo[eglipuò donare infette modiparimente aiuto, di noce, di lin-

gua,di bacchettaci briglia,dipolpe digabe,diflajfa, et difproni.Et tutti que

fti aiutifono maranigliofi,quando fifaranno a tempo,come chiaramente, qua.

to mifupermejfo dalla difficoltà della materia,auliti ho detto, in tutte leparti

doue occorfeparlarne . & ni auuerto che lo aiuto difiaffia rare mitefi ufa , di

che ben credo che nel mio difeorr ere ni[ete accorti .

Se non hauete la mifura in donargli alcun di ques ti aiuti a tempo, non ni bi

fognerà in niunmodo aiutarlo ; ma almeno allora habbiatefolo cognitione di

fiipere a tempoferitimene in caftigarlo quando egli erra , che farà piu facile

,

perche il Cauallo per timor di quello ni riffionderàpoi molto piu , che aiutan-

dolofuora di tempo , douefiorditofenga intendere quel che miete fi confon-

derebbe .

Tarmi ancora conueniente dirui,chefolo in due modi fi afficura,& accareg

ga il Cauallo,con la uocepìaceuolc& baffia,et con la mano toccargli[opra la

marcatura de i crini,ouer con offa inigrattargli,& maffimamentc nel collo , o

uncinoJopra il garrefc,o con la bacchettafifarà ilfilmile a che tempo bifo-

gna l’ho dichiarato . Et perchefarà molto piu ficurtà del Cauallo accarezzar

lo con la mano,perciò dico,che qitàdo mietefarquefio effetto,et tenete la bac

chetta nella man dcftra,uoi tantofto in queltempo la douete ponere a trailerfo,

quafiper la metà di effa,nella manfinifirafra il ditogròfio,& le redine, che co

fi haucrete la man deflra liberaper afiicurarlo,& la bacchettafempre uiftarà

facile,& affai commoda quandopoi miete pigliarla:&fin che la tenerete con

la manfinifira in quellaguifa, nifarà parer Caualier diffiofto,& non ui difiur

berà di cofa ninna

.

Et uifo noto,che ogniunchefapra a tempo caftigare il Cauallo co un di que

fti cafhghi,che conuemrà alfiofallo,&faprà a tempo donargli aiuto, piu&
menoffiecondo chegli bifogna,& a tempofaprà accarezzarlo, potrà ben chia

marfi Caualierfondati!]imo in quefiafacoltà . benché quefie caregsge a tempo

nonfono di tantaneceffità,perche[eriga di cfie,&folo confaperfi castigare,et

aiutare quando conuiene,uerrà in ogni perfettione. nondimeno a maggior cau-

tela, g;-per inanimarlofacilmetepreflo al bene,ho uointo dirleni:tal chefepur

alcuna uoltafi lafciano,nonfipuò imputare a difordine.Maper arriuare a tal
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virtù ,& in ovnifua bontà , dico che cerne la nanefiguida dal nocchiero col

mcTo del timone , che altrimentifarebbe confufa , cefi il nefiro Cavallo fi go-

vernerà fecondo chefi muove ilfuo timone , chefarà la briglia ; & le redine

chelafoflerigono , farà il manico del timone,il qualeft tiene dalla mdnfiniflrà,

&figuida dalla ragione ,& dal uoflro difeorfo,& quandopajjeggia,& qua.

do trottaj & quandogaloppa,& quando corre,& quandopara,et quando fai

ta,con calci,0fen%a calci,& quando uolta a i repoloni,& quando raddoppia

dafermo a fermo,& quandofa cornetti,<& la capriola,bifogna che ilpiu delle

volte al moto della noftra man finiflra che tiene ilgouerno corrijpondano a te

po i remi,cioè le voflregambe, 0veramentegli{proni,0giunti infleme,o l’uno,o

l’altro,& la bacchetta,& tal'hor la noce,onero la lingua.

quotate,che quando il Cavallofarà ben difciplinato,& ginfio , non ni hifo-

gnerà bacchettaper aiutarlo, mafolo per affuefmti la mano in quelle duepar

ti, nelle quali combattendo ni comtìen tenere lafpada; nefarà meflierofar piu

motivo di voce,ne torcerepiu legambe,ne anco laperfona perfoccorrere al di

fetto fuojma andereteginfio di corpo,di mani,di cofce,dìgtnocchìa,digambe,

di calcagnaci quel modo che auantibrieuemente ui diffitperche egli in ogni mi

mimo cenno di aiuto,di briglia,& di{proni,intenderà il uoflro core;& in ogni

opera,chefarà,egli accompagnerà itoi,&uoì accompaginerete lui: tal che ver

rà a tempo,& a inifura,& alla nifta de’ riguardantiparerà che egli ,& noi

fia un corpo,di unfenfo,& di una volontà.

Et benché alcuni dicano,chefarà piu utile che allora che fi cavalcargli va

da conia tefla difciolta, & libera , mantenendolo con lafua naturaiferocità,

fenzafargli co nofeer castigo,nefuggettione alcuna ; nondimenofi uede aper-

tamente,che in qiteflo modo il Caualierofarebbe da luiguidato ,& non ejjen-

do egli ne atto,ne creato a corrèggere l'huomo, adderebbegiunto a precipitar

con effo
.
però bifogna che egli intenda noi,&a tempo rifponda alla uolontà

uoflra,<& con l'arte nerafarglifapere, che la piugagliardaparte delfio cor-

po uada alianti,che è lafronte ;& lapiu debile,che è il moflaccio , vada difot

to. Et tacciano que ' moderni che di ciò han detto il contrarìo,perche il Canal

lo quantopiu uà con la tefla difciolta , & col moflaccio di fiora , tanto mag-
giormente adderà con la fchiena abandonata ,& laffa , talché nonfolo ilpiu

delle mitefarà il maneggio di{pettofo,colcato, & largo ,& con muriordine,

mapiufacilmente perderà la lena . La oue quando egliporterà il moflaccio di

fiotto alfio debito luogo,& ita aferir con lafronte , d'bora in bora rinforze-

rà lafchiena,& hauera dotte appoggiarfi , & affiamolie da groppo in grop-

po unirà tutta lapoffanzafitta , dal che ancogli nafeera leggerezza,& mag
gior forza& lombo , &facilitagrande in adoprarfì

.
Quando egliporta il

moflaccio difinora , nonfolo gli mancherà laforza , della qual potrebbe il Ca
uallopreualerfi,mn nel corfo,& in ogni oprafara pericolcfo ,& affai facile

alcade-

Quado il ca-

nal faràbé di

fciplinato
,
e

giufto, fi dee

leccargli gli a

ilici

.

Che Tempre
deeandarfog
getto

,
e non

co la tetta di

fciolta,elibe

ra.
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In tre modi
fi ha a portar

Ja man della

briglia, egli

effetti loio

.

al cadere , tal che ognipicciola pietra lo potrebbe offendere
,
perche non può

mirare il terreno,& (Ione eglipone i piedi-,ma quandoporta il mojiaccio difot

to,& ua aferir con lafronte,non onderà alla cieca,mafempre al correre,et in

ogni atto mirerà bene tutto quel cijepara
.
Quando egliporta il moftaccio di

fuora,urtando con eJJo,per effere nonfolo la piu debile parte che egli tiene, ma
luogo douepiu teme le botte, oltra che l'incontrofarebbe dipGca forvia,facil-

menteper talpercoffa fi potrebbe naturalmete riuerfarc-ma quando egli urta

con lafronte,& col mojiaccio difatto, per effere lapinforteparte chegli ha

conceffo la natura,dara la bottagagliarda,chefinga pericolo di caduta man
dera per terra qualunque cofafi gli oppone auanti

.
Quando egli porta il mo-

ftaccio difinora,per ogni minimo sdegno fipotrà inarborare,& impennarft , il>

che nonpotràfare s'egli il tiene difiotto,& ua aferire con la fronte . Quando
egliporta il mollacelo difiora,fi alla carriera cade,non potrà aiutarfi;&fe

per troppo naturaifinafiorga,o leggerezzapurfi preuale,ilfara nonfinga dif

ftcoltd grande . Mafe egli il tiene difitto,& ua aferir con lafronte,non cade

ramainondimeno interucuendogli tal difastro,per qualchegiufto impedimen-

to che gli o ccorrejìe, benchéfoffe debole,& dipocafoftangaja caduta nonfa-

rebbe cofii mortale,&gagliardamentefi preualcrebbe .
Quando egliporta il

moftaccio difuora,non fi potrà mai fermare,et agginftar totalmente,ne di boc

ca,ne di collo,ne diteftaima s'egli il tiene difiotto, & ua a ferire difronte,non

folo andràfermo di bocca,ma con mirabile mifura tenera il collo duro, &giu

fta,gy" comefabricata la tefta,non munendola mai dalfino luogo, & con unfoa

uè appoggio apparentera di forte la briglia con la bocca, rnafticadolafempre,

che parerà chemiracolofamente uifirn uata.-gr quantopiufigli da trauaglio

,

tanto maggiormentefi confermerà nellafina uirtà;& fta o di buona,o di mala

qualità,che eglifempre in cotal modo moftrera ualore ,& in ogni tempo fara

giudicato perfetto.

Ora ui dirò,che la man della briglia s'ha aportare in un di quefti tre modi .

Ilprimo modofi è di tenerla baffa, ideino algarrefe , difopra ilfregio della

couerta.

L'altro èpoco piu difopra ne rfo il mego dell'arcione

.

Il tergo modo farà tener la man piu alta nell'orlo dell'arcione,& rade uol

tepocopiu elcuata.

ilprimo èper correggere. Ilfecondo per mantenerlo.il tergofarà quando

fi ha da oprar ,& da moftrarfi. Nondimenofi uuol confiderare la qualità de

Caualliiche fe a!cu di lor foffe mal'ageuole a uenir difiotto, bìfognerebbe ufare

ilprimo modoima s'in ciòfoffefacile,fin tato chefarà ben'affneto in quella uir

tu, finifiera ilfecondo modo,& dapoi il tergo: il qual tergo modo ancor conuie

ne a Cannilo naturalmente ombriano,ouero inclinato a portar la tefta nel fino

conueniente luogo . cofi ancora quando eglifarà totalmentefermo,& afficura

to
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to nellafva bontà. Et perche forfè ogniuno non intende che vuol dir Cavallo

ombriano,vi dichiaro,che è quando egli uà col uifo chino,etfempre mira bajjo

all'ombrafua.-bencbe ora quejlo vocabolofia corrottole volgarmente fi di-

ceMorlano. Finalmente tiferete ciafcnn di quefti modi conpiu,o meno libertà

di manofecondopiu o meno il bifogno ni dimoslrerà.Ma notate chefra le due

redine dovetefempre tenere il dito picciolo auricolare,& che il monte di rene

re con quella parte della linea vitale,che è vicino lagiunta della mano,fa ver

fo l'arcione,col dito pollicare difopra le due redine,etfagirato alla banda de

fira.Verò auuertite,che quanto piu voltate il pugno , il dito picciolo vada di

fotto,talmete che,fé'l dito grofo pollicare anderà piu prefio allora difopra ver

fo il collo,che non verfo l'arcione,tantopiu verrà/oggetto: ma ciò non accade

fempre,ma fifara piu o meno,fecondo la qualità del Cavallo,&fecondo che vi

sforza la nccejfità.

Et mi pare chefa pure apropofto chefappiate,che caualcàdo con le falfe

redine,allora il uefiro ditopicciolo vada difuora delle redine,& in me%o di ef

fe in cambio di quello ponerei ilfegvente,che è il dito dell'anello,perehe le redi

ne conpiufacilità,& con maggior efficacia in qvefla manierafaranno ficcor
fe dallefalfe redine.

rincora non mipar di tacere,che cofi come la prima cofa,chefi vuoi fare

,

avanti chefi cavalchi,è vedere il barbazzale,fefia nelfuopunto,& nella ma
glia dove conviene ,& apprefiò mirar lecigne , fefono ben legate ; cofi fiubi-

tamcntc cheglifarete addofjo, dovete aggiufiarui le redine alla man finiflra,

del modo che conviene alla qualità del Cavallo,& dapoi vi dovete accommo-

dare i vefiimenti, fermandovi unpezzo in quella guifa , che un'altra fiata vi

hopur detto.

Le cagioni, per le quali la briglia nonfi ha da portar con la mano alta,fo-

t ìio infinite, fra molte, a fatisfattion di quegli che non hanno la vera capa-

cità, con qttesìe poche parole ne dirò alcune . Chi non fa, cheportando la

man della brigliafofpefa ,& alta , non purfolo il braccio facilmente fi fian-

cherebbe;& al tenere
,fepvr bifognaffe, non potrebbefar quella forza , che

gli conueniffe : ma il Cavallerò non farebbe cofi belvedere f* Et chi non co-

nofee, che portando la man alta, feglipotrebbono tagliare in battagliaficu-

ramente le redine?& che anco il Cavallerò non andrà talmentegufilo,& uni

to,& Tiretto,come farebbe della maniera che vi ho dettoci che molto accade.

Or chi non fa,cbe,allhora chefi combatte,portando la mano alta,non folofi to

glie la commodità della maggior difefa,che è nellaffiada a Cavallo , ma anco

nonfipotrebbono cofi facilmente offender i nimici,quando nifoffero dalla ban

dafinifira,ove a lorofemprefarcele fcoverio ? Chi nonfi , che allora il Ca-

vallo tutta viapiglierà liberià,& a poco a poco furandovi la mano, nonfola-
mente non ni accorgerete dell'errorfuo,mafara difficile che in quella guifa fi

In che mo-
do fi hanno
a portare in

mano le fal-

le redini.

Auuertimé-
ti prima che

fi caualchi,&

quando fièa

cauallo.

Per qual ca-

gioni non fi

dee portar al

ta la man del

la briglia.
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pofià cafiigare che egli nifia[aggetto?Et beche alcun di loro per qualche tem
po parche uada bene,fara imponibile, che alfine a lungo andare non ni dimo-

stri difordine . Chi nonfa , cheportandogli la mano alta, non hauerà unfegno

fermo doue appoggiarfi la bocca?!?erche non è dubbio , che la mano alta non

uada quafifrmpre uacillando, talche dapoi nonfo comepotrebbe maneggiarli

con quella mifura,chegli conuiene.Dunque non lafciate la nera dottrina , che.

con effafacilmente eglififara di talfortefermo,&giuflo,che dapoi , o alta,o

baffa,o con ragioneròfenga ragione,che[egli porti la man della briglia , egli

diurnamente ui ridonderà:ungi nonfalò portando alte le redine con la manfi

-

nifìra,maportandole co i denti,femprefara bene,& per qualunque fuffrenata

nonfaramai motino di tefia.Or queflo portar di mano alta fi ufa nelle parti

della E{imidia,oiiefono .Arabi,et altregeti, le quali non fono capaci della ue

ra arte,che conuiene a ualorofo Intorno:& bene accade a loroper cagion che

caualcano corto,confelle piane,buttati in dietro , & i lor Cauallifono[capo-

li,& affuefatti alla libertà;& molti di quegli uannofengafreno,& co un cer

to modo,& tento di lanciaglifermano & uoltano.Terò non folo abili a com
battere a corpo a corpo,come appartiene alla nera dottrina, fondamento d’o-

gni Caualiero.Et perche non hanno il nero ordine,quando gli uogliono darfor

ga,& lena, oltre al correre che fanno continuamente , al tempo che fono di

due anni,fi pongono addoffo un facco pieno di arena , trapunto con lana di

folto a modo di panello,& cofi ilfaranno slare unaparte delgiorno nella fìat

la;etapoco a poco ogni digli rinforgano il caricofin tanto che a lorpare,che

fa dipefo di un huomograne,& armato.

Or tutte quefle uirtù fe gli potranno cominciare amofirare corriegli [ara

giunto a i tre anni,oueramente a i tre& mege.-benché fipotrebbe ancora ca-r

ualcare da i due anni in fin^nondimeno quellafarebbe età piu conueniente afiof

firire ogni tranaglio,& con maggiorficurtà di mantener]}gagliardo ,fiano di

corpo,& di braccia,& digambe.& perciò ilmperator Federigo noleua che

il Cauallo nonfioffe caualcato infino a i quattro anni. Et quando comincierete

queflo,non uoglio,fe la neceffità non ni sforga , che fi nani fpeflo il luogo al-

la campagna: perche il Cauallo alla[olita parte uà bene , osr non folo angu-

mentando di bene in megliofempre che ini aerina’, fi ricorderà dell'ordine ne-

ro,ma di tutti i caflighijch'egli Irebbe de i difordinifluoi , da i quali fu tolto:

talché ucrrà [oggetto,&piu[curo,&fermo in ogni bontà,però in alcun ca-

Jo particolare di temagrande,uariando luogo, farebbe conpiu facilità uinto.

Et donete fenga intermij[ione,prima che eglifi mangi la biada , ogni mattina

Sollecitarlo,&fin che intende i torni,& le altre uirtu,non mancheretemai:&

come nipar chehabbiaprefo lena,ct intendaperfettamente, fipotrebbe canal

care ogni tergogiorno ,& alcunafiata dapoi bafterà caualcarfi due uolte la

fettimana.Ma douete auuertire,come ui accorgete che egliper quel ripofio di-

uien
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iiìsn poltrone,& dimentichi qualcheparte di quel chefa, tantofio per alami,

giorni parimente ogni dì,opiu o meno di un bora,fecondo che può refifiere, ca

ualcarlo congli ordini che ni ho detto,folleuandolo da quella cofa, otte egli er-

ra.Et nifo intendere,che ogni Cauallo , nonpreterendogià quelle regole, che

minutamente ui ho ragionato,in quattro,ouer in fei mefi alpiu fara inflrutto

in tutte l’opere che ui ho dette,& in quanto è pojfibilefarper lui.lsfientedime

no ni auuertifco,chefono molti Caualli di qualche ragjta,cbefono tardi, et fin

che balleranno appareggiata la bocca,ouerfin tanto cheJìano piene,& egua-

late le fuefattioni a quella età di cinque, o difei anni,benché intendano,&fap

piano tuttigli ordini,non dimojireranno neforcarne ualere , ne compitamente

la uirtìi loro.Etpercheforfèpotrebbe effere alcun ciiriofo di uolerfapere qual

fara la dijpofitione,& qualfarà la età del Cauallopiu conueniente al combat

tere,traila battagliammo,che a quefto effetto,quanto piu ègrande,tato è me

glio;cbe di ogniffecie di animale,fior che l'huomo,! picciolo fempre teme il

piugrande di lui.Et da ifei anni infino a i quindici egligeneralmente[ara per

fetto in ogni cofia;& fe è bengouernato,& con trauagharfi modeftamente,

&

ferina opprcfiioni di ferite,& diffeffe infirmità , egli farafempre ubato nel

buon ejjèrfino infimo a i uent'anni; & a noftro propofito nipotrei addurre tuoi

ti ejempi,ma per nonfafiidirui ne diròfolo quefti.

Effendo il Re Carlo Ottano con cinquecento Caualieri, per andarfene ditta

lia,feglipofe incontra l'efferato del Duca di Milano, ilqnale eraunito coi’ Ve
netiani,gr con Ferrara,& Manica;&fin che non fu giunto a Fnrnouo,nÒ in

tefe che i nimici erano gagliardipiu di lui,che haueuauo mille,& cinquecento

lance:&,non ostante quefto, il Re,confidandofì nelgiudicio nel ualore de
’

fuoi Canalieri,& del Signor Gionan Giacomo Triunitigentil'huomo di Mila

no,fino generale,quantunque tuttigli diceffero , chegli harebbono dato luogo

,

& uia dafaluare la perfonafuajuolfe ilgiorno appreffofar lagiornata;^po

nendofifopra un caual morello Fillan di Spagna,’! quale era nonfolo cieco di

un occhio,ma banca uentìquattro anni , mandando prima i carriaggi alianti

,

contra i quali gran parte dell'efferato Italiano,con di]ordinegrande ,fi diede

alguadagno,incominciò la battagliafi ualorofamete,cbefeguendo il fino uiag

gio sforgò i nimìci,de' qualifi Fonaronofra morti,&prefi diecifette condut-

ticri,princìpalìffimi dì quello efferato : talpoffan ga & animo dimofirò il

Cauallo,che il He molte iiolte dijfe che da lui nacque la cagione della vittoria

fuaiilqual Cauallo effendo giunto nella città di Molìna,oltre che[offe diligen-

temente fin che uìffegovernato,fenga piu trauagharfi, dapoì che morì
,fu per

ordine di Madama di B orbona,fiordia del Re,onoreuolmentefepelito.

jtneora quando il Gran Capitano uenne all'imprcfii del Fogno, trouandofi

a campo nella Cerignola,accade che effendo il Vice Re di Francia con molti

baroni all'incontro dell'effercito di Spagna,! dìfeguente uolcndofi combatte

-
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re,uigiunfe in quel tempo un Caualiero ls{apolitano,ìl cui nome era Giacomo

Guindag£0,&perchefi trouauafenga firn calmili, andò al Signor Troiano

Caracciolo "Prìncipe di Meifi,pregandolo cheuolejjefoloper quella giornata

donargli un cauallo. Il Principegenerofo glifecegratia chefi eleggejjè ilmi-

gliore che fojje nellafirnftalla.il detto Giacomo ui andò ,&fra tutti quellifi

prefe un Caual Baio,digran taglia,che nonfolo quel medefimo anno uenne dal

la monta dellegiumente , ma era uecchijjimo di uentifette anni :& benché il

Principegliperfuadeffe a pigliarne il piugiouine,egli come ejperto de'Caualli,

& che haueua buona cognit ione di effi,non uolfe maifarlo; talché lagiornata

feguente cominciandoli la battagliaci Cauallo hebbe molteferite, talmen-

tefuronograndi le opere del Cauallo,& del Caualiero , che ne rimafe ogniun

ammirato;etfinalmenteper la uirtù di quello egli,mofirandò mirabile ualore,

fufaluo della uita,& l’uno& l’altro degni,che ora il nome loro trionfantefia

neimondo,& nella quinta
fi)

era.

Finifcono quigli ordini del Canaleare:& benché affai fecretì uifoffero da

dire
,
per non pomi in confufione , mi è parato tacerli , che dichiarandoli

per quelliforfè, non haurefte intefo ne quefti, ne quelli. Talche orafolo ui di-

rò,che bifogna,per efferc compito Caualiero, cheprimieramente la natura ui

habbiaprodutto in quella coflellatione,la qual quafi ui sforga,& induce, non

che infeguirfemprela nera [cuoia di Marte,ma in efiò continuamente penfa-

re:& appreffo con la lungapratìca,& hauendo il principio , che ni ho detto

,

da noi kejfofi conofeeranno molte cofe,chefono accefioriefiequali io taccio,et

J
fero che a noifaranno ben chiare,per la bontà di quelgrande /odio, che le

fine grafie a chi le dimanda,& a chi le cercafa fempre note : quantunque fia

quella uirtù,che piu di rado fi conceda; perche d'ogn altrafacoltà fi troua nel

mondo infinito il numero,& quella è quell'arte,laqualfifegne da molti ,& è

tanta la difficoltà,che unfolofaracolui,che alfin compitamente arrinera al

fino nerofegno.

IL F I E.



Etiche non foto col tempofimutano inomi

delle cofe minime particolari , ma delle anti-

quijfime Citta > anzi molte di queltempofono

eftinte (ff
di nomi

, & di fitti in obliuio-

ne eterna: mi e paratosper non 'venir meno al

futilità de i pofteri , non fidarmi a inomi delle Brighe3 che

ho dette , che facilmente fipotrebbono uariare s mapermag-

giore intelligenza ho uoluto cofi ordinariamente3 come auanti

l'ho fritte 3 tali 3 quali elle fi fieno una per una con ogni

minutia qui appreffofar dipingere : che con la figura in ogni

tempo , ftf in ogni età non fipotrà errare la uera forma di

effe . Et lafiero di dire a qual Cauallo accaderà ciafuna

di loro
.> per hauerne con quella chiarezza che fipub lunga-

mente già ragionato.

H
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Laprima briglia, chefi ha aporre al Cannilo.
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Quandofimoftrì alquanto duro di bocca «

H 1



Mellone lifcio :& tanto quejlo Mellone
,
quanto quelli chefeguono

, fi

potrehbono farpiufottiii aguifa di Olino,.

Quando non hagran boccaj&fia delicata3e buona.
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7

Mellonepoco piu tondo.con unfallo difuora . Etpur nifipotrebbe
ponere un altro fallo in ogni banda uicino il nodo.

Ufdlo difiorirmi, famfK0 dì^aiuoli.

B
3
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<

Mellone con ditofalli (cioè aneUetti) per ogni banda ideino al nodo .

Gli anelietti , uicini al nodo ,feruono per dargli qualche lichetto in cambio della

cavagna, che anticamentefi ufaua nel me^o. Verofi deefarnepocafama.
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Quando fh piumacciuolu

H 4
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Ilfhllo difuorifiiràpiupoffente?oprafina dentro alla bocca.



ut
Tero con due otre anelletti, uicino al nodo ,



Iti

Campanello col timpano a uolta.

Quando fa piumacciuoli.



Campanello col impano piano .

i-5

Quandofapìumaccìuoli.

k

/



Ilfallo difuorifaràpiu pojfente l'oprafua dentro alla bocca .



i-5

Campanello con due 4neUetti,HÌcino alnodo.



Quando fapiumacciuolh



**7

Scaccia col bottone incalvato »& con due o tre anelletti, tucino a! nodo.

Cli anelletti, uicini al nodo,giovano, quandoporta la lingua difuori.
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VEBJ) DOPP/O.

Quandofh piMinaccinoli. Vero è daf-ggirfi.



.
1*2

Campanello doppio.



4
* 3

®

Baronetto co i bottoni incasiratijiqualifi uoltam*

Quando[spiumaccinoli. Vero èdaf.gg irfi.



Mego cannone fucilato a collo ci Ocafegato a Terno.

Quando è delicato di barre,e s'ingorga la lingua . e cofi a collo d’Oca lo far :

fiu libero di lingule piufoggctto di boccalefarà in partepiuforte, che no

a piè digatto.

t %



Mc^o cannonefuenato a collo £Ocaylegato a Cappio.

legato a chiappofarà piugiujlay e molto meglioycheaTemo.



Me%o cannonefrenato apie digatto , legato a Terno ».



*34

Mc'to cannone[usuato apie digatto , legato a Cappio.



Me%o cannonefrenato a collo (l’Oca con lapiatta.

Lapinzettaglifrràpih foggetta la bocca,
epiu libera la lingua ,

I 4
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Ms%o carnionejlicnato apie diga ito,coi} lapiletta*



CannoneJuenat'o integro .





* 3 *

Cannone/venato co i bracciuoli a i luoghi della Siciliana

.

Quando fi bene la brìglia.e quantopiufono alti iforami delleflanchetteyoue fi

annodano i braccioli -tantofaràpingagliardafperò deefi ufarfolamentc in

cavallo dipejfima naturaleanco digar%eyduro dibam}e di bocca.



i4o

MtZafcaccìafumataci collo ctOcaJegataaTem. -



Me?afcacciafuenata a collo d’OcaJegataa Cappio.

i4t



E4 2,

, MeT^a[caccia[tenuta a pie digatto,legata a Terno .

In parte norvfarà tantoforte,ne lofarà tanto libero di lingua, ne tantofogget

to di bocca,comefefojjè a collo <fOca*



wmKÉm



*44

Me%af,cacciafilettata a collo d'Oca^con la 'Piroetta,



Mc?a[cacciafumata apiedìgatto,con la Ti^getta,



Quando è alquantofui duro di barre,e s'ingorga la lingua.



147
Scacciafuenata colprofilo dipiu.Et con la metà qui dipinta al rmrfo

acciòchefi ueda oue,& come ha da ejjere il'fio profilo.

?pioverà.

K z





Scaccia Cenataco i bracciuoli ai luoghi della Siciliana* .
-

in canal

-

K
3



i5-o

Copione con le oline,&generalmente corregge,& agginfa

piu, del Cappione co i Melloni lifci.

Quando fofje molto duro di barre, e,feai melloni uifoffero ifalli dalla par:e di

fuori,farebbe alenila noltapiu da temere.



Scaccia a Cappiotte

X5i

uanQdp[ha la boccagrande>& è duro dibarre.

K 4



Vero a campione,

Quando e duro di boccalefi difendo molto co i piumacciitoli



m-t
Campanello a cappione,&fipotrebbefare col timpanopìm»& con a#

/alletto in ognibanda difuora.

Quando è duro diboccalefi difende molto co ipìumacciuolì. & unfallo dìfuo
rifaràpiugagliardo ilfuo lauoro.

K 1



i54

Scaccia a Cappone co i hraccìuolì aiforatiti della Siciliana•

e

Quando ha la boccagrande,& è duro di barre ;& i braccìmlì ai forami della

Siciliana fi uogliom tifarfoto a cauqllo. di peffìma naturavamo digafgc, dii

ro di barre,e di baccaglierò che fi bene la briglia . Et quanto piu fon alti ifo

rami delle llancbctte,ouefi annodano i braccioli;tanto farà piugagliarda.



Vero aSappiane co ì biraccìnoli a iforamidella, Sicdiana.



Campanello a Cappione co ifrniili bracciuoli.

Quando c dure di boccalefi difende molto co ipìumacduoli, & unfallo difuori

dalle bandefaràpiugagliardo ilfuo lauore.



i*7
Cappone con le oline co ifintili braccioli;& in cambio delle oline -

po trebbono ancor' effer due melloni*

I brucinolifiuogliono tifarfolo a Cannilo dipefma natura, carico dì trarre, dn
ro cibane,e di boccas e che fi bene la briglia. E

,
quanto Dinfon alti i forami -

cu eJiancbette,oLe
fi annodano i bracchici!,tanto hard piu vafiìarda.

1

J
jl ò



t J8

iie^o pe digatto conte Oline f in luogo di effeporterai due Melloni lifci»

Quando ha la bocca ìnfipìda,efecca,e non è moltodm di barre col capt

baffo.



9
Tià di gatto con le Qlinct&fi potrebbefare co i Melloni lifcu

Quando hapicchia bocca,& è duro di barre .



Mezp pe digatto a pero.

Quando ha la bocca infipida,e fecca,e non è molto duro dibarreyeua colcapo
baffo}efapiumeduoli.

r



Tìè dìgatto coi peri*

t6l

Quando hagran bocca,? dura.



/

Ms^opè digatto a Campanello.

fugando ha la becca infipida, efccca , e non è molto duro di barre , e ua col capa

bajjc,efh piumacduoli.



Sbando hagran bocca,e dura.



V e s t i “Pie digatti (chiamati ancor quadretti, o cap-

poni[perdati) fi pojjono aggroppare no folo a Cappiofco

mefono dipinti)ma a Terno : nondimeno a Cappio fono di

maggior ualore . Et pojfono cjjere con la uolta non pure a

pie digatto , ma a collo d'Oca . Le quali forme per non

figurare tantefiate quafi una medefima cofa , ho uoluto la-

feiarie, perche con quello che hoferii to quando parlai delle briglie,^ con que

fili difegni che in ultimo uedetc , da noifiefiofipotrannofacilmente conofcere

.

Ma benchém tutte quelle briglie, tanto le chiufe con leguardie dritte
,
pian-

tele aperte con leguardie licitate,fi pojfonofarepiu ometto con le guardie

,

chejìano aitanti,o dietro,&fimiImente piu alte , o piu baffo di occhi , fecondo

che la neceffità dimofira nella qualità del Cauallo ; nondimeno per mantenere

ordine,l’hofatte dipingerefolo in un modo dritte,& in un modo uoltate,& in

un modo congli occhi baffi. Et cofi come qitefle briglie aperte con le guardie

itoliatefi potrebbeno fare colileguardie dritte : cofi ancora le briglie chiufe

con leguardie drittefipetrebbenofar con leguardie imitate.Et qual modofa
vapiugagliardo,^ qualpiu debole, parlando d'effe,uè l’ho dichiarato nel ter

go libro.Etfeper colpa& errore di penna alcuna di loro non foffefcolpita to

talmentegiufta& eguale come conttiene,nonfolo delleguardie, ma della im-

boccatura, il Brigliaro prouederà in tal difettosi quale bafterà femplicemen

te vederne laforma. Et configlio ancora ad ogni perfona , che non ardifeain

quefla operafare a ninnaguifa il Repertorio , che sio hauejjì almeno in parte

conofciuto ejfercofa utile,baurei compita laminarfatica,cofi come hofatta la

maggiore. Inficiandola per cagione che quanto piuffefiofi rileggono queslior

dini,liquali confiflono piu nellapratica di tutta lafeien^a,che nella teorica di

un particolare , tanto maggiormente dapoi fi fara perfetta la cofa che fi

cerca.

IL F I Tfi E.
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